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La :led u ta è aperta alle ore lfi. 

Sono presenti i ministri della giu8tizia ed af­ 
fari di culto, della marina, dell'istruzione pub­ 
blica, dei lavori pubblici e i sottm1egretari per 
l'antichitA e le belle arti, e per l'interno. 
TORRIGIAI\I FILIPPO, ser}l'etai·in, leggo il 

pròce!!.'!O verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato. 

Giura.mento di senatore. 

PRESIDENTE. EHsendo presente nelle sale · 
del 8enato. il Hignor Leone RomaniH .Jacur, la 
cui nomina a senatore fu in precedente 11eduta 
con validata, prego i signori senillori Valli e 
Carlo Ferraris di volerlo introdurre urll' Aula 
per lu pre~tu.zione del giuramento. 

(Il signor Leone Romauin Jncur è introdotto 
nell'Aula e presta giuramento seco11do In for­ 
mula prescritta dall'arL 49 dello Htntuto). 
PRESIDENTE. Do atto al 11iguor Leone Ho­ 

m.inin Jaour del prestato giuramento, lo p1~­ 
clamo senatore del Regno cd immeAAo nell'e­ 
sercizio delle sue funzioni. 

Congedo. 
PRESIDENTK Ha <·hiesto un congedo di giorni 

quindici il senatore Lamberti; se non vi 110110 
osserv1tzioni, il. congedo s'intende 1tccordato. 

Votazione per la designaaione 
di un vice-presidente. 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno rccu la 
votazioue a scrutinio segreto per la de!!igna­ 
zione di uu vice-preiiideute. 

Tiporralla del S11D&tn 
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Prego il senatore, segretario Bottoni cli pro­ 
cedere all'nppello nominale. 
REITOXI, seçretario, fa l'appello nominale. 

Nomina. di scrutatori. 
l'HESIDENTE . .Estrag~o a sorte i -norui degli 

onorevoli seuutori che procederanno allo spo­ 
glio delle schede di votazione. 

Risultano sorteggiati quali scrutntori per la 
votazinne per la nomina di un vice-presidente 
I signor! scnntor! Gallina, Faelli, Civelli, Re- 
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bau.lengo, Verga, Bergamasco, Alhertoni, Sini- 
baldl. e Zippel, 

Chiusura. di votazione 

PRESIDEKTE. Dichiaro chiusa la votazione 
e prego gli onorevoli senatori sortegulatì quali 
scrutatorì di procedere allo spoglio delle schede. 

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio). 

Hanno preHo parte alla votazione i senatori: 

Abbiate, Agnetti, Alhricci, Ameglio, Ame~ 
D' Aste, Annaratonc, A polloni, Arlotta, Artom. 

Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilai, Bollini, 
Beltramì, Beneventano,· Bergamasco, Bergumini, 
Bernardì, Bertarelll, Hertetti, Berti, Bettonì, 
Bianchi Leonardo, Bianchi Riccardo, Biscaretti, 
Bollati, Bonazzi, Boncompagni, Borsarclli, Bou­ 
vin, Brusati Roberto, Brusati Ugo. 
- Cngnet:.a, Cagni, Calabria, Calleri, Campello, 
Campostrlnì, Canevs, Canevari, Canzi, Capaldo, 
Carissimo, Cassìs, Castiglionl, Cataldi, Catellani, 
Cefalo, Cefaly, Cencelli, Cimati, Cìraolo, Cir­ 
menl, Civclli, Colonna Fabrizio, Conci, Corsi, 
Croce, Curreno, Cusani-Viscontl, Cuzzì. · 

Dallolio/ Alberto, Dallo li o Alfredo, D'Andrea, 
De Amicis M~nsucto, De Bla11io, De Cupis, Del 
Bono, Del Carretto, Dcl Giudice, Della Noce, 
Dcl Pezzo, De Novelli!:!, Di Brazzà, Dicna, Di 
Robilant, Di Rovasendu, Di Sant' Onofrio, Di 
Stefano, Di Terranova, Di Trabia, Di Vico, 
Dorigo, D'Ovidio Francesco, D'Ovidio I<.:nrico. 
Einaudi. 
Fadda, Faelli, Faina, Fano, Fecia. di Cossato, 

Ferrarìs Carlo, Ferrarla Dante, FIJI Astolfone, 
Filomusi Guelfi, Foà, Fradeletto, Francica-Nsva 
Frascara, Fratellini, Frola. 
Gallina, Garnvetti, Ga.rofalo, Ghiglinnovich, 

Giaccone, Giardino, Ginorl Conti, Gioppi, Gior- 
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dnno Apostoli, Giunti, Giu11ti dcl Giardino, 
Grandi, GraR.'>i, Grimani, Gro1101i, Gualu, Guidi. 

Imperiali, Indri, Inghilleri. 
Lauciani, Leonardi Cattoli~L, J,ibértini, Lo­ 

ria, Lucchinl. 
i\fala-;pina, :Malvezzi, l\Iangiagnlli, l\Ianna, 

Mango, Muragliauo, l\larchiafavR, Mart>8Calchi 
Gravina, l\Iariotti, .Mar:iaglia, l\Iartinez,. ll!ar­ 
tino, l\lasci, l\Iaycr, :'>Iazziotti, Mazzoni, ll!elo<lia, 
Millo, lllontre8or, :'.\lorandi, Morpurgo, l\[orrone, 
ll!os1:011i. 

Nic:colini Eugenio, Niccolini Pietro, Nuvo­ 
loni. 

Orlando. 
P11gliano, Palummo, Papaùopoli, Pccori Gi­ 

raldi, Pellernno, l'erli1, Persico, Petitti di Ro­ 
reto, Piaggio, Pianigiani, l'igorini, Pincherle, 
l'Incido, Plutino, Podestà, Polacco, Pozzo, Pre­ 
t1bitPro, Pullè. 

Rattone, Rava, Rcbauùengo, Heggio, Rey­ 
naudi, Ridola, Rizzètti, Rossi Giovanni, Ros!!i 
Teofilo, RotR, Ruffini, Romanin Jacur. 
Salata, 8almoirnghl, Sanarclli, Sandrelli, 811.n­ 

t ucci, Schanzer, Schu('fer, Scia.loia, 8crri>1t<iri, 
Setti, Sili, Sonnino Sidney, Hpirito, Squitti, 
Stoppato, Supino. 

Tnm11.."l11iu, Tassoni, Tecchio, Tlmon di .Rcvcl, 
Tivuroni, Tommnsi, Torlonia, Torraea, Torri­ 
l;Jiani I<'ilippo, Torri~iani Luigi, Treves. 

Valli, Valvassori-Peroni, Vanni, Venusta, 
Verga, Viganù, Viglinni, Vigoni, VitelÙ. 
Wollemborg. 
Zappi, Ziliotto, Ziµpcl, Zupelli. 

Presentazione di una Relazione. 

PRESIDE~TE. Invito il senatore Leonardi 
Cattolica a recarsi Bila trlhuna per presentare 
una relazione. 

LEONAH.DI CATTOLICA. Ho l'onore di pre­ 
sentare ul Senato la relazione sul disegno di 
legge: <Conversione in legge del decreto luo­ 
gotenenziale 27 agosto 1917, n. 1473, relvti\'o 
alla compilazione del quadro di avan:r.amento 
a sottotenente macchinista •. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole sena­ 
tore Leonardi Cattolica della presentazione di­ 
q uesta relazione che !lltriL srtimpnta e distri­ 
buita. 

. /t-; 
• -1- 
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Relaaìone della Commissione per le petizioni 
(N. CXXXVIII). . 

PRESIDE~TE. L'ordine. del giorno reca la 
relazione della Commissione delle petizioni.· 
La prima è la petizione dell'onorevole sena­ 

tore Ta massiu e di a.Itri :>m professori per il 
miglioramento delle scuole di alta coltura in 
Italia. 
Invito il senatore Calisse, relatore, a riferlre. 
G .-\ROFA LO, prcsiden te della (knurnivsion«, 

In questo momento l'onorevole Callsse non c'è, 
. ma se ella erede potrei riferire io. 

PRESIDE~TE. Jfa facoltà di parlare l'ono­ 
revole senatore Garofulo, presidente della Com­ 
missione. 

GAROFALO, presidente della Co11md.~sù11w. 
L' argomento della petizione che porta il uu 
mero 1, è stato oggetto ieri cli una larga cli 
scussione in questa Assemblea, alla quale. pre­ 
sero parte molti professori, e sulla quale abbiamo 
anche udito ln parola dcl rappresentante elci 
noverno. 

E%a è cosi formulata: e L'onorevole senatore 
Tarnassin e altri :i3:l professori emeriti, ordi­ 
nari e straordinari <li Regie Università e di 
Istituti superiori, fanno voti per il. migliora 
mento delle odierne condizloui delle scuoio di 
alta cultura in Italia •. 
Ora, su di questo appunto, l'onorevole mini­ 

stro dellu pubblica Istruxione accettò come rac­ 
comandazione lordine del ;.::i orno che era stato 
presentato dai senntorì Biunchl cù nitri: • li 
~'·uato, convinto dr-Ila necessità di rialzare le 
1.:oudizioni dell'insegnamento universitario e 
degli insegnanti, passa ali' ordine dcl giorno •. 
Pertanto In questione si potrebbe diro esau 

rita. )[a intanto, la Commissione aveva pro 
posto il rinvio di questa petizione ul :.\Tiuistcro 
della pubblica istruzione. Se ·il Senuto credo, 
non essendovi, secondo il nostro Regolamento, 
nitra via per mostrnre che essa merita consi­ 
derazione, sl insisterebbe in questa ri~oluzionc. 

:.\[ALVEZZL Chiedo di parlare. 
PRE:;;JDEXTE. Xc ha' fucokà, 
MALVEZZI. Ouorevoli colleghi, so l'unda­ 

mcuto dei lavorl parlamentar! fosse tornato 
allo stato normale, e noi potessimo discutere 
particolareggiatameute i bilanci, avremmo la 
11edo opportuna per fare talune osservnztonl fl I 
raccomandazio11i, le qL1111i non. trovano sempre l 
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luogo adatto in una interpellanza. L'esperienza 
insegna che le interpellanze difficilmente giun­ 
gono 11d una conclusione pratica. :!\[i permetta 
pertanto il Senato <li fare una vlv isslma rac­ 
comandazione a proposito della petizione prc­ 
scnt.'lta da numerm'i profE'~~sori univen;it.11ri, 
una rnccornandazione, dico, nll'onorevolc mi­ 
nistro ddla pubblica istruzione che riguarda 
strettamente una questione di alta cullura. 
Appunto nella petizione Bi parla delle odierne 

condizioni delle scuole d'alta cultura in Italia. 
Io intendo pnrlare, e brcvi>111imamente, dello 
ac<:n<lem ic, degli istituti storici, delle deputa­ 
zioni cli storia patria, i quali sodalizi pc1· le 
difTieilissime circostanze presenti, di spese di 
Rtampn, -di prezzi altissimi ddla c11rtA, si tro­ 
vano in condizioni non 11oltanto disagiate ma 
misrrrime, con di11credito - la parQla non è 
troppo esagerata - dr.I nostro paese rispetto 
nll'cstero. 
· Queste acc&ùcmie, sull'opera delle quali è 
facile sorridere d1l chi non conosca quanto ali­ 
mrnto di cultura prestino al nostro paese, que­ 
:lte aceadPmie, dico, non faranno figura italia­ 
na mente decorosa mandando all'estero dci f1L· 

. scicolctti che po,;.-;ono avere molto valore per 
la loro contenenza, ma che diventeranno sc111- 
pru più miseri, in cambio di volumi ('hc, pure 
dalla Germania, pure dall' Antitria, o' per forza 
propria, o per sus~idi da altri paesi, d ven­ 
gono in condizioni f•l'CS.'10 che ugUl\Ji a quelle 
in cui cr11.no distribuiti prima della gunra. 
Que;;ta condizione di co;.c è vernmcnte indc­ 
coroAA per l'Italia. :Ma io nnn voglio divugnre, 
perché il presidente mi potr~bbe richiamare 
all'argomento della petizione, ed t!ntro perciò 
nel vivo della questione. J•: dico: molti proft>H· 
sori volontero,,i pubblicano, o almeno pul1bli­ 
cavnno, loro lavori negli l.Uti di quc11tc 11cca­ 
deruie illustri ed nntiche, o in quelli delle de­ 
putazioni di stori1\ patria o i:;tituti storici. Ora 
anche questa porta è lol'O chiu:lll, per difficollà 
di ogni genere. Io cono:«!o a1:cademie insigni 
nelle quali può accadere che un professore, 
cono~iuto non pure in Italia ma in tutto il 
mouùo, presentando qu1ilche lnvoro si i;cuta 
<lire: non è il momcuto, indugiate! Questo non 
Ki chiari1a favorire lo sviluppo della cultura Jlll· 
zio111Llc, ed è cosa deplorevole. J\on i;i può certo 
1lo11111ndare nd un profos..o;ore <li spendere dcl 
proprio; 111H·he ÙL petizione in di:;cm1sivae di- 
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lo dico, perché sia 'presente allo spirito di 
quelli che governano l'istruzione e I' Italia. ' 

VITELLI. Domando di parlai é. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
VITELLI. Ilo ben poco da aggiungere a 

quello che ha detto or ora il senatore d'Ovidio. 
Vorrei soltanto che il f'enato facesse qualche 
modificazione a ciò che ha dettoJ'onorevole 
senatore Malvezzi. Egli ha detto che con poche 
centinaia ùi migliaia di lire si rimedierebbe 
agli inconveuientì che nftliggono l'alta cultura. 
Prego l'onorevole Malvczz] di credere che que­ 
sta ~ un'illusione; c'è bisogno di molte e molte 
centiuaia di migliaia di lire, e dirò di milioni, 
!oli' qualcosa di scrio si vuole fare. 

Già il collega D'Ovidio ha accennalo 111 fatto 
che un'offerta generosa di trecentomìla lire non 
è bastata ad altro che a turare lo falle di un anno 
di deficit nel bilancio della maggiore accade­ 
mia italiana. 8' immagini un po' quanto danaro 
occorrerebbe per tutti gl'lstltuti di alta cultura, 
pur se si dimenticassero, e non !!i dovrebbe, 
molte altre imprese di iniziativa privata.· ~Ii 
duole dover· parlare di coso che mi riguar­ 
dano molto da vicino. In Italia esiste una 

· pubblicazione intitolata Studi di filologia cla»­ 
sicn. di cui mi sono occupato per più di ven­ 
ticinque 1111nl, ·e credo abhia reso dei ser­ 
vigi non proprio disprezzabili alla cultura 
classir-e italiana, o per dir meglio, alla scienza 
clnssica Italiana. Non è una pubblicazione di 
cultura generale, ma in massima parte un ar­ 
chivio documentarlo-di filologia; h11 un carat­ 
tere specialissimo, con roba che la cosi detta 
gente colta non leggevae non si pretendeva 
che leggesse, con roba noiosa: ciò che non 
vuol dire che non sia stata utile alla scienza. 

Questa pubblicazione non è morta, essa con­ 
tinua, perchè oggi si è trovato un editore; ma 
non so per quanto tempo continuerà a vivere, 
perehè l'editore, dopo meno di un anno, creùo 
abbia fatto delle difficoltà, e dico che non i;n 
se può andare avanti; ma aupponiamo pure 
che la pubblìeuzlone continui, tuttavia essa va 
già cambiando carattere, diventa già una pub· 
bllcnzione di cultura filologica generale, perchè 
altrimenti l'editore non può contare HU quello 
spncclo che dovrebbe avere per poter coprire 
1~ spese. 
Ora molti di Loro prohabilrnente mi diranno: 

poco male che si sia trasformata una pui,bli- 

1 s. 

cazlone che pochissimi conoscevano, e ora molti 
potranno leggere con qimlche piacere, con qual­ 
che soddisfuzione. 8ari\ così, ma intanto è grave 
danno per gli stndi severi. 

Aggiungerò un'altra cosa che, anche questa, 
mi riguarda da vicino. 
In Italia, con mezzi esclusivamente privati, 

si è fatto qualcosa che ha pure una certa im­ 
portanza, voglio dire le pubhlicazioni di papi­ 
rologia greca e latina per cui sono famosi gli 
inglesi e i tedeschi, Si r-ra costituita una So­ 
ciilt1l. per la ricerca dei papiri greci e latini in 
Egitto, ed essa ci ha <lato finora sci volumi di 
papiri greci e latini, che, posso dirlo senza 
iattanza, rappresentano qualcosa e pongono 
l'Italia subito dopo l'Inghilterra e la Germania 
in materia di papirologia. L'ultimo volume, edito 
da questa Società, fu pubblicato pochi mesi fa; 
è un volume di ~;>O pagine, con una sola tavola 
foto-collografìca; ebbene esso è costato dodi­ 
cìmlla quattrocento lire. E questa somma, non 
ancora interamente pagata, si è dovuta pren­ 
dere da ciò che si era ricavato dai volumi 
precedentemente pubblicati, oltre che dal fondo 
di ca11sa della societl~. Sicchè in quei.lo momento 
la Società dci papiri h1i solo un ~ar:culu8 a1·a- 
11enrw11; e con le tele di r11g110 ben po<:o 1101idi 
tes.~uti s' intt>ssono. 

Onorevole ministro, quando 'Ell11, come .JÌl'.e, 
vorrll. prendere a cuore le liOrti dell'ulta cul­ 
tura italiana, non pensi soltanto alle grnndi 
acc1tdemie ed ai grandi istituti di cult11r11, ma 
pensi anche a tutte queste piccole impres(1, per­ 
chè anrhe elise hanno una grande importanza, fl 

i;pcro clrn ·allora darll. a tutto con maggiore 
larghezr..a i mt>zzi ad esse ncct>s.<;ari; le sue tre­ 
centomila lire sono poche, e non gio\•ano che 
a fare desiderare altri fondi. 

PRESIDE~TE. Pon~o ai voti la conclusione . 
d<'lla f'ommls.c;ione per il rinvio della pf\tizione 
al ministro della'. puhhlira istrmr.ione. ·Chi le 
approva è pregato di nlznrsl. 

(~no approvate). 
• 8<'gue la petizione del tencnt•J gencr!lle Luigi 
Buongiovnnni, il quale fa voti per In revisione 
del giudizi emcs.~i dalln Commi;;sione d'incliiesta 
istituita con Regio decreto 12 gennaio 1 !ll ~. 
n. :li'>, 1rnl111. sua azione di conrnndante del 
VII Corpo d'armata nella bntt.aglia di Ca­ 
poretto. 
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GAROF.ALO, 1;,.t'~i1i.';1fo dcll« Co,11111issio11e. 
Domaudo di parlare. 

I'llESIDEXTE. Xe ha Iacoltà. 
GAROFALO, presidente dcll« Cu11i111i~sio11e. 

Il tenente generale Luigi Buongiovanui chiede 
uua revisione <lei giudizi emessi dalla Com­ 
missione d'inchiesta istituita con Regio de­ 
creto 12 gennaio I!Jlt!, n. 3;,, sulla suu aziono 
di comandante dcl VII Corpo d'armata nella 
hattaglia di Caporetto. Per decisione del Con­ 
siglio dci ministrt, egli fu esonerato dal co­ 
mando dopo la publilicazione d(·g·li atti della 
Commìssioue d' Inchiesta, e fu messo a dispo­ 

. sizione. Ora egli dice che l1t sua posizione 
fu presa in esame dalla Commissione ceu­ 
trale di avnnzamento e dio il gludixio di 
tale Commissione riuscl a lui favorevole, es 
sendosì rteonoscìuts la sua idoneità alle fuu­ 
zioni di Comandante <li Corpo d'armata, ed es­ 
sendosi espresso il parere che egli potesse ri­ 
manere nel servizio attivo. 
Aggiunge che, sebbene tali giu<lizi nbbiauo 

avuto la sanzione d'un riconoscimento incon­ 
dizlonato da parte del Regio Governo, pure essi 
non costituiscouo ancora quella riparazione 
piena a cui egli aspira, e che solo potrebbe 
aversi da una revisiono diretta e palese della 
inchiesta, le cui conclusioni a suo riguardo egli 
non crede giuste. 

. A tutte le censure fattegli; il generale Buon­ 
glovannì contrappone le suo rngionì nella me­ 
moria da lui pre11entt\t1\, contenente una di­ 
RCU!!.<iione tecnica della quale sarebbe inutile 
informare questa Assemblea. 

La conclusione è che egli Invoca l'esame di 
un consesso tecnico che dichiari se egli sia 
degno dell'alto grado che aveva raggiunto nella 
gerarchia rnllitare: e poiché alla Commissione 
è semhrato che le rngio,ni esposte dal Buon­ 
giovar111i potrebbero meritare considerazione , 
Ossa propone H rinvio della petlzione Al Mini­ 
stero della guerra. . 

PRE!:;IDENTE. Nessuno domandando hl pa­ 
rola, pongo ai voti la conclusione della Com­ 
missione cioè il rinvio della petizione al Mini- 
stero della guerra. · 

C_hl l'approva voglia alzarsi. 
(E approvata). 
Ora viene. la petizione dell'onorevole Corsi 

Camilla della quale do lettura: 
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•Il. vtce-ammiraglìo in posizioue ausìlinra 
onorevole Camillo Corsi si lamenta dci provve­ 
dimenti presi a suo carico •. 

Ifa facoltà di parlare l'onorevole Bertettì 
relatore. . ' 

TIERTETTI, relatore. JJI\ petizione dPI nostro 
1·01lc>ga ex-annuiraglio Carnillo Corsi è spiegata 
in .una non breve sua relazione, della quale 
non occorre che teniamo conto, snlvo in quanto 
egli stesso chiede, e cioè, nello sue conclusioni. 

Hi tratta per lui di nn e;ionero dal coml\ndo 
di squadrn di battaglia in tempo di gue1>ra, e 
anche dcl provvedimento preso di allontannrlo 
dal servfaio attivo in tempo di guerra . 

Ecco come si esprime nelll\ conclusione della 
st•~s."1\ sua petizione: 

• Vh·o ormni con piena soddisfazione la vita 
civile, ponendo modestl\mente al servizio d<'l 
mio paese intelligenza, cognizioni, espe1'ienza, 
confortato nel mio Agire dal ricordo ineRtin­ 
guihile dci lunghi ·anni passati nella mnrina , 
delle grandi soddisfazioni in essa raccolle, della 
somma di Bimpatie e di devozioni in es.<;u ac· 
cativatemi. 

• Alla sapienza dcl Senato del Reg-no chiedo 
soltanto un ponderato giudizio sui due prov­ 
vedimenti (quelli che ho già accennato) che 
improvvisamente troncarono la mia carriera 
militare marinares<"a, pronunciandosi in quella 
forma ehe reputerà preferibile imi due seguenti 
quesiti: 

• " I". Pokhò l'e~onero da un comando In 
tempo di guerm non può essern cawmto ch11 . 
da demeriti nei quali sia incorso il titolare df!I 
comando, o da sopravvenuto deficienze fisiche , 
o da nccessità-dC'rivanti da circostnnze esterne - 
di a.'iSCgnarlo ad altro comando, ò da ritenere 
gi ustifìcato Il mio e::1oncro dal comando in capo 
della tiquadm da b1ittnglia? Ed è da ritenere 
giustificata la denunciata impossibilità di asse· 
gnarrui 11,ltro incarico adeguato al mio grado'? 

e " 2•. Indipendentemente dall'esonero del 
com1.mdo della squRdra da bnttaglia, non è da 
comnderare Inopportuno ed ingiustificabile l'a\·· 
venuto allontanamento mio dal servizio atti v 
in tempo di guerra, allontanamento che è il~ 
!~gaie e si ~ pr~te~o di giustificare con lo spe­ 
cioso proposito d1 evitarmi un disagio morale?" •. 
In presenza. di queste conclusioni la Com­ 

missiono delle petizioni ò venuta nell' avvillO 
siccome detta potiziono potrebbe es.o;ere pre~ 
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in considerazione, di proporne il rlnvio al ::lli­ 
nistero della marina, essenzialmente perchè gli 
atti amministrativi sono sempre o modificabili 
o revocabili. Q~1indi il giudizio a vendo carat­ 
tere tecnico potrà essere dato solo dal Mini­ 
stero competente. 
È per questo che la Commissione delle pe­ 

tizioni ne propone il rinvio al ::l[inistcro della 
marina. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la conclusione 
della Commissione di rinviare al Mìnìstero della 
marina la. petizione del vice annniragll J Corsi 
Camìlle. 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(È approvata). 
Vengono ora le tre petizioni distinte coi. 11u­ 

mer-i 4:l,. 44 e 4;i: 
. • Il Presidente della Socie tà dei naturalisti 

di Xapoli trasmette i voti di quella Società 
perché sia conservata I'itallanità della stazione 
zoologica di Xapoll • ; 

- Il Presidente del Regio Istituto d'incorag­ 
giamentc di Napoli invia petizione identica alla 
precedente s ; 

• Il Presidente della Regia Accademia delle 
scienze fisiche e matematiche di Napoli Invia 
petizione identica alla precedente •. 

La. Commissione propone Il rinvio agli ar- 
chlvl. · · · · 

BF.RTETTI, relatore, Domando di parlare. 
PHESIDEl\TE. :Ne ha faeoltà. 
IlERTETTI. Queste tre petizioni riguardano 

un argomento di , cui il Renato si è occupato 
per due o tre giorni in epoca recente cioè la 
conservazione della Stazione zoologica di Na­ 
poli. Le tre petizioni sono identiche quantunque 
provengano da tre diverse società di alta cul­ 
tura. La Commissione propone al Senato il 
deposito negli archi vi essenzialmente per la 
ragione che il Senato è già stato informato 
delle disposizioni prese dal Ministero In questo 
argomento, dlsposìzlonì quindi che noi ora non 
abbiamo competenza di giudicare se siano o no 
fondate. 

Rammento che il Senato ha preso atto delle 
dichiarazioni dell'onorevole ministro su questo 
argomento. 
La Commissione per le 'pettzlonì si limita 

perciò a proporre che la prima di queste pe· 
tizioni sii~ depositata negli archivi affìnchè pre­ 
aentaudosene la necesaìtà possa giovare al caso, 
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Ed egunle proposta fa anche per le altre due 
petizioni del Presidente del Regio Istituto d' In­ 
coraggiamento di Napoli e dcl segretarlo della 
Regia Accademia delle scienze fisiche e mate­ 
matiche di Napoli. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta 
della Commissione per I~ petizioni pel deposito 
negli archivi di queste tre petizioni. 

Chi l'approva è pregato rli ulzarsi. 
(È approvata). • 
PRESlDE~TE. Viene ora la petizione del 

cav, Pascoli Pietro, primo capo tecnico di ar­ 
tiglieria e genio. a riposo, il quale fa voti per 
ottenere il pagamento dell'indennità di cui Il 
Regio decreto 2~ ottobre 1919, n. 1971, e Hi 
lagna di. non aver avuto un'onorificenza dopo 
lungo sorvlz!o . 

La Commisslone propone il rinvio di questa 
petizione al Ministero della guerra. 
Ifa facoltà di parlare. l'onorevole senatore 

Berretti per riferire su questa petizione.· 
IlERTETTI, relatore. Il tenente colonnello 

nella riserva Pascoli Cav. -Pietro fa voti al 
~ennto per ottenere riparazione ad alcuni danni 
che egli afferma di aver ricevuto dal Ministero 
della guerra. 
La commissione per le petizioni ha delibe­ 

rato di proporre il rinvio di questa petizione 
al :\linh1tero 'della guerra, perché esso veda se 
in base alle disposizlonl vigenti, possa essere 
presa in consideraaìoue, e se pure meriti rì­ 
guardo la lagnanza che egli fa dì, non aver 
avuto un'onorificenza dopo il lungo servizio 
prestato, . 

PRESIDENTE. Pongo a.i voti la proposta della 
Commissim1e per le petizioni per il rinvio nl 
:Ministero della guerra di questa petizione. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 
PRESIDENTE. Vieue ora la petizione dcl 

tcnen~ colonnello a riposo De l\Iarchi Stefano 
il quale fa voti 1\1 Senato per ll.'lllert& denegata 
giustizia. La Commissione, a proposito di queAta 
Commi8Sio11e, propone l'ordine del giorno puro 
e semplice. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Cuzzl per riferire su qu~sta petizione. 
CUZZI, nlatore. Il tenente colon11cllo a ri­ 

poso De llforch~ Stefano, modificando una 1;ua 
prima petizione presentata al Parlamento con 
la quale ~i lagnava per denegata. giustizia, ora 

,ì 
' ..... -, :_ 
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domanda al Senato un atto che lo prosciolga 
dignitosn111e11te dalla fedeltà ullo Stato ituliuno 
e lo rimetta automaticamente nella sudditanza 
austriaca. , , 

Come il Senato vede, q uesta domanda del 
, teneu te colon nello De Marchi sfugge alla nostra 
eou1petemm. Perciò la Comrnlssioue ha ritenuto 
non essere di sua competenza pronunciarsi su 
di essa e propone al Senato 1'01·di110 del giorno 
Puro e semplice. 

PIU:.SIDE~TE. Pongo ai voti la proposta ùi 
ordine del giorno puro e semplice fai ta dalja 
Conunis;iioue n proposito della petizione del 
tl•nente colonnello De :'i!arehL 

Chi approva questa proposta è pregato di 
nlzarsi. 

(f.: approvata). 
PRES!DE~TE. Viene ora la . petizione. del 

tenente colonnello a riposo Scola Ambrogio il 
quale fa voti per miglioramenti nella liquida­ 
zione della pensione agli ufficiali di riserva 
Pensionati e richiamati durante la guerra. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

nertetti per riferire su questa petizione. 
BERTETTI, relatore. Il tenente colonnello a 

r.ipo~ Scola Ambrogio fa voti al Senato perché 
Riano introdotti miglioramenti nella liquida­ 
z~one della pensione spettante agli ufficiali di 
rii.;erva pensionati e richiamati durante la 
guerra. 

La Commis.'iione per le petizioni ha delibe­ 
rato il rinvio di questa petizione al Ministero 
della guerra perchà esso veda in quale consi­ 
dt•razione possa tenersi. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta 

dclln Commiz>Sione per lo petizioni poi rinvio 
dt>lla petizione del tenente colonnello Scola 
al ì\Iinbtero della guerra. 
Chi approva q uestn proposta è pregato di 

nlzar:Ji. 
(Appro\·ata). 
Dichiaro esaurita la . relaziono della Com­ 

lll[>;.~lone per le petizioni. 

Risultato di votazione. 

L PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo- 

dn.zione per la designazione di un vice-presi· 
i>nte: 

Sonatori votnnti . 
~lii.ggioranza . . 

•. 2:!G 
. 114 

DUcussioni, f. 347 19 

Ebbero voti: 
Il senatore Torrigiani Filippo 
7\fag-giorino Ferraris . 
Cefaly . . . . . . 
Voti nulli o dispersi . 

181 
in 
l 

2k 
li Sf:'nato designa a vice-presidente il sena­ 

tore 'l'orrigianl Filippo. 

• 
Svolgimento della interpellanza. del senatore Bian- 
chi Leonardo al Presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno. 

PRE.'iIDE~TF.. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento della interpellanza Ù<'I senatore 
Bianchi Leonardo al Presidente dcl Consiglio 
Ilei ministri, ministro dell'interno, •per cono­ 
scere se reputi opportuno coordinare ed uniti­ 
care alcuni servizl sanitari dello Stato al tìne 
d'Imprimere un più forte impulso alla lotta 
contro la malarln, I'alcoolisruo ed nitre cnuse 
morbigene che fiaccnno le enrri:ie fisiehc e 
rnorul! della Nazione •. - 

Ha fa.colf.A di pnl'lare l'onorevole senatore 
Jlianchi Leonardo per lo s\·olgimento di que11ta 
interpellanza. 
IlIASCIII LEONARDO. Onorevoli collcgl1i, 

allorquando presentai questa interpellanza ul 
l'r1>sidcnto del Consiglio e ministro dcli' interno, 
non mi feci illu~ione che il Governo potc814c 
darmi una risposta preci~. 

Ad ogni modo, llebbene il tema dclii\ 11anit1'' 
ill generale e della profilAASi della malarin in 
particolare sia molto complesso, ed ahbia in­ 
granaggi vari e diversi con numerosi intere!o!. ... i, 
ti1ttn via io ho creduto mio dovere di svolgerla, 
e, di presentare l'argomento di cui è obbietto 
alla considerazione del Govt•rno, sicuro di que· 
sto almeno: che il Governo prenderà in esame 
l'argomento che ho l'onore di pro11pettare in­ 
nanzi a questa Assemblea.. 
Poichè è mutato lo spirito dei popoli, e la 

vita odierna vediamo orientata altrimenti da 
ciuella che. era In passato; poichè è ben evi· 
dente che il misticismo impallidisce di fronte 
e al contatto della realtà., e la vita si srnlgo 
regolata dalla legge edonhitica, la cui maggiore 
espressione è il lavoro, non è chi non veda la 
11eces.<JitA che Governo e Parlamento si adoperino 
n sviluppare le energie fisiche e intellettuali 
1lol popolo onde combattere vittoriosmnento le 
lutto della civjltà, ~iccomo, o 11iguori, il valore 
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di un popolo è la somma dei valori individuali, 
è. necessario che -cia;icun individuo formante il 
gruppo uazionale o etnico ra, .. q:~iu11ga la mas­ 
sima potenzialità produttiva; è da questo che 
risulta la maggiore fortuna di un popolo. 

Passando a parlare più particolarmente della 
malaria si può affermare che pochi paesi di 
Europa - parlo dei paesi dviii - presentano 
unn !'aria• geografica malarica eosì impressio­ 
nante come l' Italia. A parte i popoli, dicevo, 
me.:o r-lvlll.speclnlmente quelli che abitano le re· 
gioni del bacino ~[crlitcrraueo orientale, la mag­ 
gior parto ùci paesi civili dcl Xord si sono ormai 
quasi completamento liberati dalla 11111)11.1 in. 

Noi tutti abbiamo assistito con sincera gioia 
alla bonifica delle terre e della gente dell'Jralia 
dcl Nord, nella quale da molti anni in qua, si 

. può asserire, la malaria è quasi. completa­ 
mente scomparsa, tranne piccoll focolari qua e 
là, e la regione della Venezia Giulia, ora con­ 
giunta alla. madre patria. Siamo anche lieti che 
mcrcè nuovi sussidi profilattici, oltre la malaria, 
anche nitre malattie endemiche vadano seorn­ 
parendo, come, per esempio, la pellagra. 
Viceversa la malaria nel ~[czzogiorno ha su­ 

bito bensl un certo miglioramento In complesso 
rlspetto a 16 o !O anni fu, ma ò certo che il 
flagello malarico d tra vaglia, sebbene somme 
cospicue siano state spese, e si sia asserito che 
il miglioramento fosse ~rnnde. lo non nego che 
il migliormuento ci sia stato, e che 111. chiniz­ 
zazione abbia dato risultati significanti. Ma è 

altresl vero che ci siamo cullati nella illusione 
•·he l'uso del chinino d liberasse definitiva­ 
mente dalla malaria. 
Se gettiamo uno sguardo sulla carta geogra­ 

fica malarica del nostro paese, si vedrà a colpo 
d'occhio come sia estesa, e in alcuni punti de­ 
cisamente, intensa la endemia malarica. 

Le popolazioni di alcuno regioni, nel Mez­ 
zogiorno e nelle isole, presentano, sopra tutto 
nella stagione estiva e autuunale, un aspetto 
tutto uffatto particolare, che dimostra l'effetto 
del lungo ed intenso lavoro dcl germe mala­ 
rico sulla loro organica economia. Non v'è 
provincia del ~Iczzogiorno che non abbia pla­ 
ghe più o meno estese malariche, e qualche 
volta tutta intera la provincia è malarica, 
come quella di Foggia. Anche lo provincie 
molto montuose, come quello dcl Sannio e 
degli Abruzzi, contengono zone uinlurìche no· 

=- 
tevolmente esteso o ùi non lieve Intensità in­ 
fettiva. Le popolazioni di alcune provìnclo più 
specialmente le rurali, sono addirittura defor­ 
mate dal lavorio dell'anofele. Valgano per tutta 
la provincia di foggia e quella di Cagliari. 

Noi non possiamo restare indifferenti innanzi 
a questo fatto doloroso. 

Rleordo che in un viaggio compiuto, or sono 
parecchi anni, in Sardegna, mi furono presen­ 
tati gli alunni delle scuole sul percorso ferro­ 
Yiario di\ S1L-1 . .;ari a Cnglinri. La irnprei;sione 
che ricevetti dall'aspetto dci fondulli colà rne­ 
colli di quelle scuole fu disastroso, e talo che 
io, )IUr rkoprendo un'alta caricn. di 8tuto, non 
pott>i frenare lo impulso di medico, e volli O'i· 
servllfe un certo numero di quei fanciulli, che 
prc>sentavano tutti qunnti lo note car11ttcristkhe 
ddla cronica i nfczione m1llarica . 
In queste condizioni si succederanno, se non 

1:1i provvede, lo nuove genorazioni ! 
Quando tornai da quel viaggio dichiarai <·on 

piena convinzione a.I compianto pre,,idcnte For­ 
tis, che il problema della 81\rùegna era princi. 
palmento un problema malarico. Cl si prospetta 
con cifro che le morti per malaria sono in de­ 
crescen:r.a. Convengo sulla diminuzione della 
mortalità, ma io mi allarmo del numero dt>gli 
attaccati, e della infozione cronica. JTo le' to 
nell'ultimo bollettino del 1918 che I malarici, 
in quell'anno, sono stati trecentomila. 

:-:iiccome ebbi l'impressiono l:he questa cifra 
foss.i molto al disottcr dcl vero, in quanto cono­ 
sco le condizioni dcl mezzogiorno, e so di al­ 
cuni paesi dove tutta la popolazione presenta i 
caratteri C"linici dPlla malaria cronica, i111bat­ 
tuto111i nell'illu~tre malariologo che ho alla mia 
HiuiHtru, il prof. Grnssi, gli domnnrlni se quella 
cifra rispondesse alla realtà. Avevo ed ho la eon­ 
vinzione· che i cnsi denunziati dai medic:.i sono 
poehisi;imi, e la maggior parte dei malarici non 
domanda nemmeno il consiglio del medico, 
tanto Hono ormai abituati alle febbri in alcune 
stagioni; la ri8posta del senato. e prof. Gras.<ii 
fu quale io mi attendevo. Egli mi di1:1.;;e, era­ 
vamo in maggio o giugno, che l!i poteva allora 
calcolare il numero dei malati a circa un mi­ 
lio11e, e, nella stagiono delle fobhri, cio~ vr:so 
la fine dcll'e:ittltc, a circa dur.. 
Ora comprenderete, onorevoli colleghi, la 

importanza e la gravità dcl problema, quando, 
a non couMidorarc il fatto che mo! ti <li q uc:sti 

. ., I~ f· .- ~ .• ~ ! (~\ . -- 
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malati restano malaticci, quei paesi sono pri­ 
vati, ogni unno, in mcdiii, del lavoro di circa 
due milioni cli uomini! Senza dire l'influenza 
che la malaria esercita sulle future genera­ 
zioni: la prole è . malaticcia il che spiega la 
grande mortalità infantile di quelle regioni. 

· 80111J intere zone nelle quali la maggior 
parte della popolazione viene abbattuta du­ 
rante la stagione del risveglio della malattia. 
Conscio cli questa situazione, durante il mini· 
stero Boselli ebbi opportunità di conferire in­ 
torno a tale argomento con il ministro Bonomi, 
allora ministro dci lavori pubblici. In seguito 
alle conversaxioni che ebbi" con lui al riguardo, 
l'onorevole Bonomi presentò un decreto -lcgge 
con il quale veniva costituito un uflìc-io cen­ 
trale che doveva studiare la malaria nello di 
verse regioni e nelle differenti circostanze, 
perchè le condizioni della malaria ne 1 ;\[ezzo­ 
giorno sono tutt'affutto particolari. Se non erro, 
nel decreto-legge erano dettate norine per la 
costituzione di consorzi locali, comunali, pro­ 
vinciali, interprovinciali, anche coattivi. Non 
so che cosa sia avvenuto di quel decreto legge. 
Seppì più tardi che era stato nominato un noto 
i~pettore dcl genio clvìle per organizzarne la 
attuazione; ma ho ragione di credere che non 
abbia avuta alcuna applicazione, e pregherei 
l'onorevole Ministro di volermi fornire qualche 
schinrimento al rigunrdo. 
Sì parla da tempo della piccola bonifica, e 

di associare la bonifica ìgtenìca a quella agrn­ 
ria, ma non so se csisia davvero una orgnuiz- 
1.azio1.1e ed una mento direttiva col proposito 
di conseguire lo scopo, con mezzi adeguati. 
Occorre in altri termini la piccola bonitica, la 
quuls si traduce nell'adozione di tutti quei 
provvedim<'nli che tendono a distruggere i vei­ 
coli della infezione: l'anofele, le sue lnrve, e 
il loro terreno di coltura. 1:; bene evidente 
che non si raggiungerà nessun enetto utile al 
Paflse fino a quando questa alta ed imporlosa 
funzione statnle, ò frazionui.1 tra i d i versi mi­ 
nist11ri ed altri Enti. 

E tanto per toglier di mezzo lo illusioul ge­ 
nerate da tutti i provvedi menti hensì utili ma 
illt1<;0ri dal punto di vista della gi-nesi dt•lla ma­ 
laria, ricorderò che i medici fcrrovluri hanno 
in parte garantito la saluto delle famiglie dei 
ff'rrovicri, chiudendo tutte le aperture delle 
Cn.-;e ft•rroviarie con retine. Anr-ho questo prov· 
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vedimento, che pure è costato qualche cosa 
all'Amrninistrnztone ferroviarta, non ha conse­ 
guito che in parte la garanzia dalla Invasione 
delle case da parte dell'anofele, ma q u1111to a 
profilassi anche quella pratica è 11tata illusoria. 

È U:ecessnr;o dunque affrontare il problema 
con altri intendimenti, con metodi e mezzi 
differenti ed idonei. 
Si parla da tempo della piccola bonifica e 

di assodare la bonifìca igienica, alla bonifica 
agraria e nlla bonifica idranlica; nm io creclo 
che noi non arriveremo a risolvere il problema 
della malaria, !'ebbene molli studi siano stati 
fatti, molti progressi sdentifici con!le;;uiti, e 
anche dPlle propo~te concrete 11iano state av1m­ 
zate, fino a quundo non si crei un l:'fficio unieo, 
responsabile, nl quale siano conee>isi tntti i 
mezzi netf',-;sari e gli uomini idonei, con YO· 

lnntà dcl:isa e precisa cli raggiungere una dc. 
termi11ata tinalili1, di cotÌ1lJ11ttere finalmente Iii 
malaria. nelln sua genesi. 
f: hen evidente che non si raggiungerà nes­ 

sun etfctto utile al Pncse fin quando quest'alta 
e imperiosn funzione statale è frnzionata fra 
i diverHi ~linisteri ed nitri enti. 

A quC'sto punto consentitPmi un ricordo. La 
lionifìcn igienica, compresa nel senso consentito 
dalle conoscenze che si possedevano in passato, 
ern stata in certo modo tentata sotto il C.o­ 
verno Borbonico. lllentre nell'Italia dcl nord 
e:<istevano consorzi per la. ho11ifica idraulica, 
nd mezzogiorno !;i pagava una piccola ta.,.s11 
per le bo11iHch.,;, per le quali esisteva110 le co,;i­ 
dette • Contlde111.e • che, corrispondono a pic­ 
coli consorzi, n•golati naturalmente da norme 
diverse dai co11sorzi che noi ora vorremmo 
istituire_ 
D'altra parte, onorevoli seniltori, consenti­ 

temi di esprimere lll mi;\ profonda convinzione 
circa le diflicolt.'1. che via via Impediranno la 
attuazione delle volo11tù. del lcgb.,latorc, ditlì­ 
coltii. i11trinsccho alla ~truttura hurocratica dcl 
nostro P1ll'se, nlla complicazione del nwccani­ 
smo dt>gli ullici dipendenti da divel':li :\finl­ 
sh~ri, tra i quali lo scambio delle proposte, 
delle os.~erva1.io11i e delle contro, deùu;i:io1d - In 
altri termini, la coordinazione dcl pcu:;iero 
delle tenù<'nze e delle opere, terrà oi:c:.upato 
1111 g-rnndisi;imo numero di impiegati, i cui cer­ 
velli as~orhirann•J il tempo e il dPnaro nel'e!l· 
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Atti Pnrlamcntari 2592 - Senato del Regno 

U:OJSJ,ATURA XXV - 1• SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 27 GENNAIO 1921 

snri per raggiungere gli obbiettivi sanitari e 
socinlì di cui discorro. 

Se ne vuole una prova? In una nota del Hl 
aprile rnrn, il Direttore generalo della sanità 

. HCriVCVa a quello delle bonifiche: 'e Urge Che 
l'opera di bonifica antimalarica, iniziata da 
cotesto onorevole Ministero negli anni scorsi, 
e che ha apportato alcuni benefici risultati alla 
snnità, venga proseguita e condotta con mag- 
gior lena che in passato s , . 

Si vede da ciò che 11 capo dci servizi della 
sanità, al ::'llinistero dell' interno, animate da 
buon volere, da entusiasmn per il suo ufficio, 
e da buoni propositi, è disarmato di fronte al 
mlsoneismo degli altri uffici di altri llinisteri, 
i quali obbediscono a regolamenti e a norme 
differenti, onde nasce la difficoltà di mettersi 
d'accordo per un'azione coordinata. 

· Per chi voglia avere l'{mprcssione delln con­ 
fusione o, per esser più precisi, della incapa­ 
citA a coordinare che regna in questa materia, 
basterebbe che leggesse le norme dettate tra il 
1917 e il l!H9 dal Ministero di agricoltura, dal 
::'llinistero dei lavori pubblici e dal ::'Il inistero 
della guerra, e la corrispondenza tra la Dire­ 
zione generale di sa nit.A e I'Tspettorato d: bo­ 
nifica ngrarin presso il Ministero di agricoltura. 
Risulta dall'insieme di queste circolar! . che 
noi siuruo un po' malati di logoiutria e di gra­ 
foiatria, la qual cosa, onorevoli colleghi, dimo­ 
stra essere la legge che governa quella del 
minimo sforzo, la legge d'inerzia. Scrivere 
circolari e riempire risme di carta è UDI\ vera 
ossessione da noi, In quuutochè, come tutti 
arguiscono, è più facile pensare e. partare, par­ 
lare e scrivere, che opraro per raggiungere 
uu determinato flne . Noi crediamo d'avere 
compiuto il nostro dovere quando abblnmo 
scritto una circolare. Quanto a raggi 11 ngcre lo 
scopo che è l'obbietto della circolare, codesto 
è uu nitro affare, e viene rimandato /\Ila nuova 
g.•ucrazione. 

Xci viaggio compiuto, nel l\lP<, in Inghìl­ 
terra, potei constaturc quali opere Igieniche 
erano state istituite ncll' 1wcnmpamento rune­ 
ricano n Southampton, e quali misure igieniche 
erano state realizzate: bugn], Hc<1li d' acqua, 
condotture sotterranee, nettezza, ecc, 
Cli Inglesi, in Italla, in uno dPi campi di 

concentramento, pres~o Taranto, ebbero in sulle 
priaie molti soldati colti ila malaria, perché, 

come sanno, la zona. presso Taranto, è una zona 
fortemente malarica. I dirigenti della sanità 
militare in poco tempo riuscirono a risanare 
la zonn. mercé scoli d'acqua, per molti chilo­ 
metri, colm11t11re di pozznnghcre e di piccole 
depressioni del terreno, dove si poteva r11cco­ 
gliere l'ac.qna, con la massima nettezza, con la 
distruzione dei residui di cueina, e con la chiu­ 
sura dei pozzi che non erano necessari, che 
fnrono riempiti di terra, mentre quelli ritenuti 
nece11s11rl furono rivestiti con muratura, chiusi . 
ermeticamente e forniti di pompe per attingerne 
l'acqua. Furono distribuiti giornalmente mi­ 
gliaia di naRtri di c·uoio !lpalm11.ti di miele arse­ 
nicato per attmrvi le mosche, le zanzare cd 
altri insetti, venivano spruz1..ate di petrolio tutte 
le località che si ritenevano fomite di anofeli.', o 
riuscirono per tal gui:;a, In poco tempo, per un 
raggio di alcuni thilometri, a risanare quella 
zona cosi fortemente mRlaricn. 
Naturalmente in qm•ll'oc<:Afione non vi fu­ 

rono drcolari; vi era invece una volonll\ de­ 
cisa, la quale dispose le ope_re, e queste die­ 
dero il risultato cho se ne aspetta va. 

Non ho bisogno di uggiungne, onorevoli col­ 
leghi, che la questione della malaria nel l\Iez­ 
zogiorno d'Italia è una quest.ione molto vitule, 
anche dal punto di VÌ!!ta economico. 
Ora che la terra è aggravata enormemente 

di pesi da parte dcli' Era.rio, dl•lle Provincie e 
dei Comuni, è m ces.'lario, per fnr fronte a quc­ 
t:1ti bi:!Ogni, <:he la terra produca molto di pitì; 
la cultura deve e~erc intcnsillc11ta ed indu­ 
strializzata; non è più lecito coltivare la terra 
come :10, 40 o i>() anni fu; bisogna intensiticure 
la cultura, ed industrinlizz1trl11; ma per conse­ 
guire questo scopo è a.';80Jutmiicnte nece~rio 
che l'agricoltore vh·a In campagna. Ora nou 
è possihllo che l'a.gricoltore viva dove la terra 
tende in.iidie alla ~•a vita e alln sua salute. 
Vediamo infatti, nnlla maggior parte del l\Iez­ 
zogiorno, poveri contadini che percorrono pa­ 
recchi chilometri la mattina, per andare a zap­ 
pare o arare la terra, o tornano la ~Pra ripe­ 
ten1lo la fatica ctl'l mattino: e questo non solo 
li 1>tl\nc:1, ma riduce di molto il loro lavoro, e 
non permNte In industrializzazione della terr11, 
pt>rl'hè pn la i11dustria agricola occorre u11 
corredo di mncehinc, di animali, di locali per 
dPpoi<ito dci prodotti agricoli, umi buona nbi­ 
tazionP, e<:c. 

.. fl 
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Un esempio di quello che può dare la bo­ 
nifìca igienica cd ngraria nel medesimo mez­ 
zogiorno, ce lo porge In bonifica delle tenute dcl 
marchese di San Ferdinando, e specialmente 
della pianura di Rosarno in Calabria. Quelle 
zone erano mortifere; ora vi fioriscono l'ngrì­ 
coltura, la ricchezza c la salute. Ciò è affer­ 
mato in una coselenziosa relazione dcl Gosìo 
nl :llinh1tero dell'interno. 
Questo esempio ed altri dimostrano che per 

«'.omhattere la malaria n~n basta la chinizza­ 
xìone, ma è fondamentalmente essenziale la 
bonifk-a agrnria o la idraulicn, dove è neces 
snria, e soprattutto la piccola bonifica igienica. 
Io ho la convinzione profonda che noi non 

ri uscìremo a· risultati felici nella lotta contro 
la malaria s e non prospettmxlocì tutto intero 
il grave problema, riunendo in un solo ufficio, 
pre~so un solo Ministero, gli organi necessnri ; 
cd il Ministero dovrebbe essere quello dell'in­ 
terno che provvede alla tutela della salute pub­ 
blica, Questo ufficio composto di uomini idonei, 
e fornito di m~zzi sufflcicntì dovrebbe proce­ 
dere, eliminando le attuali difficoltà opposte da 
Uf'fìd intermedi o esecutori di altri Mluisteri, 
Bastano lii prepnrnzione e In buona volontà 

di po<'hi Uomini, i qunli avvisino I'importanza 
dnl problema sanitnrlo, e che non sciupino i 
danari senzn conseguire i proporzionati effr-tti 
utili al Paese. 

An<'.hC In Croce Rossa ha prestato opera ef­ 
ficace, ma alla stessa guba che fa Direzione 
generale della sanità, con nuclel di medici, «he 
si adoperano con la chlulzzazlonn. M'Jnehino 
dinnnzi alla funzione sociale che nel Paese la 
Croce Rossa spiega, ncquìstnudosi le grandi 
hc11cmcrenze, che il Paese le riconosce, ma 
la sua opera contro la malnriu non può es­ 
!!Cre che frammentaria. Non si pub ammet­ 
tere che si affidi nel altro ente una funzione 
chè è eminentemente statnlc, di c-ul il Governo 
ll!'ve sentire tutta la rcspousuhilttà. 
D'altro cauto non credo nemnwno d1e lo Stato 

Ùf'bbn affrontar•', nellt~ nttuali l'Pllùizioni, spese 
enormi. 

Ella, onorc\·oln :-ìottos.cgr~tnrio nll'iuterno, 
esamini un poco gli stanziamenti contro la ma­ 
laria, e troverà delle somme ahh1L-;tanz1\ co;1pi­ 
cue, ùi,_. ribuitc bensl con critt•ri <li equità, por 
1'M~i>\trnza dcl mnl:ìrid, 11111 quc~ti i;forzl rlc­ 
!l<·o110 11 pp<'na n rns<'ntnrc il µ;ros.~o prohlema.. 

Ln sanità, con criterio scie11tillc~ :f n tienso 
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umano, ha sentito la necessiti\ d'istituire una 
quantità di osservatori!, distribuendo n!cntQ­ 
mcno che mille· e du!'ccnto 11mbulRtori i quali 
funzionano permanentemente; e non tutti i co­ 
muni e paesi ne Rono forniti. Ii v11ntag-gfo è 
transitorio. 

A pnrte il costo del chinino. e la spesa di 
tutti i servizi sl11hili, sono erogati sussidi ad 
alcune provineie per circa lire :,)()() mila; in 
b11sc a leggi speciali e fra quelle pii'1 intensa.­ 
mento malariche sono rir·nrtiti dci fondi spe­ 
ciali per la somma di 470 mila lire 1111' anno. 
Il sussidio che Ili dii. alla Croce Rossa . nel­ 

l'ultimo 11nno ha r11ggiu11to la cifra di I)!)() mila 
lire. 
l: u' altra 11~seguazione è nel bilancio dol mi­ 

nistno dell'interno, allo stesi10 scopo, di 200 mila 
lire; per combattere la malaria nelle terre li­ 
bcratB ti0no stanziati dne milioni. Duecento 
mila lire cd altre somme sono messe a. dispo­ 
s zione dei prefetti di alcune pro~·incie, le più 
malariche. 

E tutto ciò oltre a quello che è stanziato nel 
hilnncio dello Stato. per lit. malaria dei soldati 
(sono circa 100 mila soldati ancora affetti .da 
mRlnria cronica; e per i quali sono r:itati stan­ 
ziati circl\ sci milioni). È un omng~io reso al 
soldato che ha fatto la guerra, ma che rappro­ 
Henta una eit'ra, che se noi impiegl\.'iliimo 11el 
stn1so ehe ho dotto, raggiungeremmo finalità 
molto maggiori e tangibili. 
~oi sentiamo il dovere di domandare al Go­ 

verno so intende dare un'organizzazione sem­ 
plice e forte ai servizi della s1mitlt puhbli<'a, 
soprattutto per quel che riftette la malaria, 
con precise finalit:\, con uffici tecnici e poll­ 
tid, e senti\ tutta la rC'sponsahilltà dell'immenso 
compito che ad eSSI\ dovrebhe e!l.~ere a!1.Segnato. 

Quello che ho detto per la malaria. potrehbe 
ripetersi per la tubf'rcolosi. Sono per essa pro­ 
po~ti stanziamenti per somme notevoli ; e io li 
approvo; ma lo ~t:ito deve avere una diret­ 
tivn precisa in l111et1to argomento. E~h;tono so­ 
cletA antitubercolari in Italia, ma hi!mgnercbhe 
che ec;~e avessero un rigido indirizzo: insomma 
la funzione i;tatalo, seconùo me, deve essere 
unica: deve bcnsl Integrare le iniziative locali, 
ma deve volere una fl11111ità al <"Ili consegni­ 
mcnto non manchino mezzi ar!Pguati, tenendo 
conto dci ri~ult11.ti e dei pro:;r<'so;i dPlla scienza, 
e cou vigile cura. 
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Dirò poche parole sulla questione dell'alcoo­ 
lismo. Se considerassimo l' ubbrlnchezza per se 
stessa, e se volessimo giudicare, come In In­ 
ghìlterra, in Germania in Russia, l'abuso di al­ 
coolici dal numero di reati compiuti sotto l'in­ 
fluenza dell'alcool, noi potremmo asserire che di 
alcoolismo in Italia ce ne e assai meno che negli 
altri paesi. :'Ifa noi ci troviamo in conrl iziouì 
tutto affatto particolari: siamo nbituati alle he 
vande alcooliche da epoca preistorica, e si é 
perciò costituito uno stato di tolleranza per gli 
alcoolici, come non è in nessun altro pncse, Se 
un Inglese beve ceuto' grammi di alcool, vale 
a dire duecento grammi di wisky anche allun 
gato in acqua, diventa ubbrlaco ; la ubbrim-hezza 
assume le forme più svariate, tra cui i reati. 
Se uno di noi - parlo in generale - beve cento 
grammi di alcool vale a dire un litro di vino 
di dicci o undici gradi di alcoolleità, non rlsento 
affatto gli effc-tti che risente l'Inglese, La ra­ 
i:ione è questa: che il vino in Italia si beve da 
epoca preistorica, e quindi ci siamo abituati a 
questa bevanda da cui tragghìamo un senso di 
benessere, magari effimero. Accado per l'U80 dcl 
vino come accade per la morfina, a cui poco per 
volta taluno 11i abitua, a. tal punto che, pur ac­ 
celerando Il cammino alla fine della vita, trova 
tale un conforto dall'uso della morfina da ar­ 
rivnro nlla dose enorme di duo grammi o più 
al giorno, che basterebbero ad uccidere molto 
persone, Noi siamo lentamente avvelenati dal­ 
l'alcool. _ · 

Se poi consideriamo lo formo degenerati ve 
che si osservano nel nostro paese, arrivlamo n 
cifre molto alte, ed io di questo mi preoccupo 

Dovono destare minori preoccupazioni le ma­ 
lattie acute che uccidono in tempo relativa­ 
mente breve, ma il più dr-Ile volte guariscono, 
e qualche volta anche migliorano l'orgunlsmo, 
che delle infezioni e 111 intossicazioni croniche 
come· l' alcoolismo, la si fìlide, fa malaria che 
avviano alla degenerazione umana rappresen­ 
tata du criminali, epilettici, imbecilli, flaechi, 
irritabili, emotivi, insigniftcanti, inconcludontl. 
Queste affermazioni io desumo non solo da 
quello cho P. stnto pubblicato In altre na­ 
zioni - e in ciò esiste suffìciente uniformità - 
ma anche da la mia esperienze personale, La 
percentuale di crimlnnli ed epilettici prove­ 
nienti da eredità alcooliche raggiungo pC'r lo 
meno ...il :?~ per cento. 

La questione dell'nlcoolismo in Italia non è 
solamente una questione di sanità, ma è anche 
una questione economic·a. 
Se è vero che l'Italia produce, secondo le 

stntistiche pubblicate dall'uffìeio specìale di agri­ 
coltura, una media di 46 o f>O milioni di· etto­ 
litri di vino, e se e vero che il vino che viene 
esportato dnll' It11Iia é rappresentato da una cifra 
di pochi milioni di ettolitri, è evidente che il 
rimanente fii heve in Italia. 

Invoco l'attenuante per quanto riflette la sa· 
Iute che l'nkool etilico è molto meno velenoso, 
de~li akools che producono e consumano i po· 
poli nordici; e pnò, anr.he sotto questo riflesso 
quando noi potessimo csporti1re la mm1sima 
parte dci nostri vini nei p11esi dcl nord, non 
solo avremmo reso un grnnde servizio al no­ 
stro paese, ma recheremmo anche un notevole 
beneficio a quei popoli i quali, per tal guisa, 
bevendo i nostri vini, si avvolencr~bbcro mollo 
mono che con. i loro nlcools, i quali Kono 111-. 
meno cinque volte più velenosi dei nostri. · 
Dal punto di vista dell'economia del paese 

se noi valutiamo i quaranta milioni di ettolitri 
di vino che si bevono in Italia a 2:->0 liro l'et­ 
tolitro (prendo una media di prezzi dogli at· 
tua li molto più blll!sa) si arriverebbe al consumo 
di circa tlicci mi!inl'<li, che noi consumiamo 
per lilli\ bevanda voluttuaria, la quale oltre 
certi limiti ruina la salute fisica e morale, 
mentre abbiamo bisogno di una somma nltret­ 
tanto e forse anehe più grnndc per a1~qnistarc 
grano all'estero. (!Ji•11is.,i1110\. 

Qu<>sta sombrnmi una questione molto g-r1n-c, 
che \'1\ prospetta111 11011 solo al mini~tro dd- 
1' in temo, ma anche a quello dell'ngrkollum e 
a quello dcl commercio, e va considerata i;otto 
I' a.-;petto dell'opportunità di una progressi va 
trasformnzione dei no~tri vigneti, In modo che 
e!!si producano il più che sia possibile di uva 
da tavola, "la quale in Italia hn un sapore molto 
superiore a quello dt!ll' uva mangereccia degli 
nitri paesi, e. dnta la facilit.A con cui può cs­ 
st>re con;i,.rvata, trovcrchhc isicuro col101:a­ 
mento in tutti i mercati <l1•l mondo, con gran­ 
dissimo vantag~io economico e Hanitario del 
nostro p1tese e degli altri. 

Onorc\'oli signori, gli alti prezzi del vino 
a vrehbero potuto in q unkhe man i era eserci­ 
tare 1111 utile efl'Ptto di modorn;donii sull' nhll!<O 
di questa bevnnda; invece è accaduto proprio Il 
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contrario. ~laigra<lo che il vino si venda a tre 
e a quattro lire il litro, si beve ora più che in 
pa~sato, e ciò perchè è dimi uuito il numero 
delle ore <li lavoro ed è aceresciuto il salario 
degli o perni; e quel le ore che pi (1 non si tru­ 
s:.:orrono nelle otficine e nei lubonuort oggi si 
pas.'llmo gioioSS\mentc nelle cantine e nei bars, 
con grave danno fìsico, morale, ed economico 
della da-i.o;e operaia. (.1 p p1 'ONI:; ioui ci r issime) · 

I signori socialistl i quali h11n110 voluto che 
fo!S»er_o molto rialzati i salari (ed in questo po. 
trernmo essere d'accordo} e hanno voluto fo!l· 
scro diminuite le ore di lavoro, avevano affer­ 
rnato che ciò desse un impulso alln evoluzione 
civile della classe operaia. Invece e stato un 
impttlso alla degradnzione della razza (lieuis­ 
si111fJ). Gli operai che passano il maggior tempo 
<'he hanno a loro disposizione, nelle cantine ove 
spendono i loro Biliari, non curano le rispettive 
famiglie, e tutto ciò a danno llia dell' educa­ 
:donc morale delle famiglie che dell'avvenire 
del paesa, 

E più non mi dilungo sopra questo argo­ 
mento, tanto più che il Senato ha udito In pro­ 
poi;lto l'importante discorso del nostro collega 
senatore L1111tig. 

Ripeto soltanto che il' Governo Italiano do­ 
Yrebbe impedire l'introduzione dell'alcool dal­ 
!' Estero in Italia mentre dovrebbe favorire 
I' ' esportazione di vini Italiani ali' Estero, 

Si cono. cono, onorevoli colleghi, le disposi­ 
zioni che sono state emanate in nitri paesi 
civili relativamente all' mm dell'alcool. Ricor­ 
diamo che la Ru~si1\ al pr ìur-ipìo della guerra 
chiuse le distlllerie ; che una grande propa­ 
ganda viene fatta in Inghilterra non soltanto 

. dallo Società di temperanza ma anche dal Go- 
verno per impedire l'abuso dcli' alcool, Sap 
Piaruo come sono rigorose le disposizionì legi­ 
•dative dell'America, la quale Impedisce la 
Pr(!duzione e l'uso degli alcool. Orbene, se tutte 
queste dlsposlzloni fossero osservate, i soli n 
consumare si ingenti quantità di alcool sareb­ 
bero i latini, e pili specialmente gli italiani. Se 
noi potessimo persuadere il mondo a bere un 
Po' di vino ìtalìeo, contenente alcool etilico, poco 
Velenoso a paragone dci [useloìs, quando sia 
bevuto entro certi limiti, e viene ossidato in 
una certa proporxlone, noi avremmo reso un 
graudissimo servlgio, come ho giil. rilevato, al 
no~tro Pl\l'SC e nuche agli altri. 
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Se viceversa la legislazione di quel-Ili altri 
Paesi fosse rigorosamente applicata, noi saremmo 
alle prese con la degenerazione umana, noi, 
più che altri. 

Consentitemi, o signori, queste consldoraztout, 
che 11011 toccano nessuno dci pre:wnti, e nem­ 
meno l'usù dcl vino iu una certa misura: cia­ 
scu11 uomo può bere mezzo litro di vino al 
giorno ni pasti, scmm pcrieolo di avvelenarsi. 
Ma gli è che c'è una gran quanti ti\ di g(•ute 
che si aV\'elena, e che avvia in <tuesto modo 
alla degenerazione sè e la famiglia. · 

Cer~to è che In legislazione contro l'alcool <lei 
Belgio e <lei pneii scandinavi ha sortito im­ 
porranti risultati. L'ulcoolisruo nel Belgio nella 
8vczia e nella Norvegia min1\cciava una rapi<lu 
degeuerazio11c. Ebhl'no: le lt>ggi rigorollo in quei 
pnesl e la scuola sono riusciti a diminuire l'uso 
delle bevande alcooliche. 

Ora noi corriamo questo rischio, cho se l'uso 
dell'alcool fosse proibito in tutti gli 11ltri paesi, 
e rimanes.-ie all'Italia, dove la vite più est.t>sa­ 
mente si coltiva, il vino che i;i produce, senza 
poterlo esportare, e senza trasformnre la cul­ 
tura <lelln vite allo scopo di ottenere, come lo 
dico, uve mangereccie, noi correremmo il ri­ 
schio <li avviare ali!\ decaden1..a le future ge­ 
nerazioni. e <:i dovremo prospettare un problema 
economit!o della più alta importanza. Non ho 
bi1;ogno di 11ggiungcre altro. 
Innanzi ulla mia mente, onorevoli colleghi, 

appare della massima urgenza affrontare, dopo 
i prohlomi economici che devono nece.ssaria­ 
mcnte assillare il governo, nel duro periodo 
che attraversii\mo, e dopo i problemi politici, 
quello 111\11 it1Lrio . 
A parte tutte le quisquilie della politica 

parlaruénta.re o estraparlarnenl.ùre, due grandi 
questioni cl si prospettano che richiamano tutta 
la nostra attenzione, e sono della mas.'!inm 
importanza per l'avvenire di un paese civile: 
quella dellu s1~lute e q uclla dcli' istruzione. 

I popoli sono foggiati, nelle divcr:-ie grada­ 
zioni civili, secondo la vigori11 fo1ica collettiva 
e l' educ11.zione del carattere. 
La vittoria arrider!\ ai più forti nel!' urto fr~a 

le nazioni. 
Per esempio: 1:11trebhe anche di pertinenza 

ddla sanità 111 questione cosi tra~urata da noi 
dell'educazione fisica. 

L' educu.zionu fisica In Italia et1illtc sol11mento 

. -~ . ' . '·,;· ~j , • . -. :..__ 
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come organismo rudimentale. Molti studi, molti 
maestri, scarsi risultati. 

Noi, come al solito, invece d' avvisare alla 
effìcacia delle istituzioni, alla rcaUà delle cose, 
cl contentiamo solamente di creare degli uffici, 
e cosi il paese ogni giorno più è preso nelle 
spire della burocraxia che asfissia la vita della 
unzione. 
Che cosa sono dieci minuti, un quarto d'ora 

di ginnastica nelle scuole due volte la setti­ 
mana i' Il problema dr-Il' educaziouo tìsicn non 
è solamente un probleruu di salute, ma anche 
un problema che riflette il carattere della na­ 
zione; le vere esercitazioni fisiche hanno non 
solamente un siguifìcato per quanto riguarda 
la sal ute fisica, ma conferiscono anche un tono 
più 11110 muscolare, che I\ sua volta si i-ìtìerte 
sul tono della coscienza e della dignità umana. 
(1Je1w). 

Io invoco una crociala per la salute, per 
svlìupparc tutte le energie della Nazione nella 
lotta per la ci viltà, e per affrontare, con piena 
preparazione di uomini e di mezzi, i frangenti 
ìuternuzlonali, nei qunlì Il nostro Paese, paci­ 
fico per Indole e per dottrina, possa essere per 
forza di cose e per volontà altrui, coinvolto. 
Facciamo una forte politica scolastica e sa­ 

nitariu, e prepareremo il più fortunato svi­ 
luppo delle generazioni future, per le vlttoi ie 
civili della nostra patrls. 

Il Mezzogiorno, il quale ha dato tutto quello 
che poteva nella grande guerra, ed il quale 
ha dimostrato di possedere inesplorate energie 
latenti di un -grandb8imo valore, deve recla­ 
mare iu compenso tutta l'attenzione, tutto l'a­ 
more dcl Governo. Il Mezzogiorno non può pro­ 
gredire se non si provvede alla boui tìca ge­ 
nerale e a q uella Igienìca contro la malaria, 
che da millenni lo affligge e contro la quale 
nulla è state filtto dai passati Governi, se ne 
toglie dci semplici tentativi, ·che non hanno 
conseguito notevoli risultatl pratici. Il governo 
dcli' onorevole Giolitti, che tante benemerenze 

· ha acquistato - lo dico alto - nella coscienza dcl 
popolo Italiano, e tanto diritto ha alla ricono­ 
scenza della Patria, voglia imprimere una nuova 
direttiva, voglia dare uu impulso più forte e 
cosciente alla politica sanitaria del Paese: ciò 
si1r11. per la fortuua della razza Italica, (Ap· 
plausi . .llolli :ienatul'i si conçratulauo con l'ora­ 
ton). 

CORRADIKI, sottoseqretarto di Stato 71c1· 
gli interni. Domando di parlare. 

PHESIDENTE. Ne ha facoltà, 
CORR,\DI'.\I, s ttoscçrelurio di Stato per 

[Ili interni. L'onorevole Bianchi ha, con quella 
competenza eho il Senato gli' riconosco nelle 
questioni che riguardano il problema malnrìco 
italiane, tratteggiato, nelle sue linee generulì, 
quello che è lo stato veramente grave di in­ 
feriorità, com' egli dice, del nostro Paese nei 
rapporti di q uesto flagf'llo che rnppresenta 
una delle tare n11zio1111li. Egli for:ie non ha 
fatto sentire al :-;enato qnauto il problema si 
sia aggravato ncll' ullimo perio<lo, durante e 
dopo la guerra. La malaria in Italia avt>va 
avuto unii decrescenza abbastanza notevoli' 
nel periodo rlal t 901 ul 191 i). Durante la gunra 
il problema. si è rapidamente ag~rav.ito fino 
ad un limito mns.<>imo che tocca il 1917. Se­ 
condo gl'indici di questo perioclo, che io traggo 
da una pubhlica.zione recente, nelle nostre re­ 
gioni pilt funestate dalla malaria, come nella 
Puglia, nel Grossetano, nella Hasilicata, nelh 
Sardegna e nella Sicilia, i deceBsi aumenta­ 
rono in modo impressionante. È un rilevante 
aumento della mortalitt.. che ha raggiunto il 
suo limite massimo nel 1917: nel 1918 e nel 
1919 c'è stato un miglioramento sensibilissimo.' 
I pochi dati che sono disponibili per le lndii­ 
glni della Direzione generale della 1>anità por­ 
tano che nel 1920 c'è ancora un migliora­ 
mento. 

Le cause della reerudescen1..a della malaria 
sono int.uibilissime. 

In fondo, durante la guerra, c' è t1lata una 
specie di stasi, di rallentnmento, di peggiora­ 
mento in una serie di servizi che erano l coef­ 
ficienti della lotta contro lii malaria: quinùi i 
lavori di bonifica rallentati o cessati, la ma­ 
nutenzioae dei canali di spurgn arrestata, l' a­ 
gricoltura ehe retrocede o rimane stazionaria 
pcrchè eiercitata da mano d'opera insuffìcicnto 
e piu soggetta, quindi, alla malaria, l'irregolare 
funzionamento delle idrovore nelle zone boni­ 
ficute ; il disagio economico in generalo, che 
predbpoue, in quanto porti\ il deperimento or· 
ganico e quindi una maggiore soggezione alla 
morbilità e alla mortalità provocata dalla ma­ 
laria; un turbamento grttve, profondissimo nei 
servizi sar.itari. 
È inutile darne lu. Hpiegttziono, i servizi ml- 
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litari durante la guerra sono stati asso~·biti 
dnlla guerra. In tutta la nostra campagna, spe­ 
cialmente meridionale, i medici furono scar­ 
sissimi di numero; ricordo ancora la crisi del 
chinino; si sa che durante la guerra la crisi 
del chinino fu gravisslrua: non si riusciva ad 
averlo pagandolo qualsiasi prezzo, a qualunque 
condizione, e quindi si manifestò la. necessità 
di ridurre, di regolare 1,, distribuziono del chi­ 
nino,· in maniera che ci fosse un minimo di 
dispersione. 
Tutti quelli che durante la guerra si sono 

avuti sono stati, si può dire, altrettanti feno­ 
meni, i quali hanno incrudito, in~cerbito il 
male e le condizioni di morbilità e di mortalità 
della malaria. 
L' organizzn.zionc sanitaria italiana, alla quale 

· io cred'O debba tributarsi veramente una lode, 
per una intensa e direi quasi passionale atti­ 
vità contro qualsiasi forma morbosa, può es­ 
sere accusata di insufficienza di mezzi, come 
tutti i nostri servtzl pubblici in generale, può 
es.'!cre criticata per insufficienza di fronte nl 
gravissimo còmpito italiano, ma non si può ne­ 
gare ad essa nè tenacia, nè genialità, nè pas­ 
sione nel combattere qualsiasi malo 'In Itali i, 
E io posso dire al Senato, che, credo, so no 

vorrà compiacere, che nelle assise sanitarie 
internazionali si rende ai uostri servizi di pub­ 
blìea sauità un tributo di vera stima e di vera 
giustizia. 
Di fronte a questa gravissima situazione, che 

è una delle tante eredità della guerra, il l\fi­ 
niHtero dell' interno italiano e la Direzione 
generale di sanità pubblica hanno fatto mol­ 
tis.'limo: non diciamo tutto q nel che si può, 
perchè non e-è mai limite alla possibilità, ma 
tùtto quel che si poteva nelle condizioni con­ 
tingenti finanziarie e politlche, in cui Il paese 
si trova va. · 
Quali sono le forme di lotta, i provvedìmentì 

che la sanità. italiana ha attuato e che in fondo 
hanno portato a rendimento utile, in quanto 
.siamo discesi rapidamente dulie alto cifre e 
dnlle gravi condizioni dcl 1917? 

Qut>.'lte 'forme io lo accennerò sommaria­ 
mente al Senato, perché eccorrerebbe diffon­ 
dersi molto per spiegare tutte quante le avve­ 
dutezze che la Sanìtà è venula escogitando, 
facendo anche quell'opera rli coordinnzloue 

Discussionì, f. 3411 
27. -- 

della quale diremo poi e che l'onorevole sena- 
tore Bianchì invoca. • 
La Sanità non ignora che 1u iindo la lotta 

contro la malaria si Identifica con la lotta per 
la produzione: la lotta contro 11\ malaria, che 
ha per coefficiente Ioudnmentalo" e principn.le 
111 bonifica piccola e grande, la bonifica idrau­ 
lica e J.1. piccola bonifica, In quale non !!i può 
scompagnare dalla bonifica igienica, in fondo 
percorre la stessa via. 
· I lavori di bonifica si sono intensificati i11 · 
Italia da qualche tempo: si è cercato di orgn­ 
nizzare la piccola bonifica nel miglior modo, 
si è cercato di spingere altri organi, I quali 
sono precisamente gli specialisti della bonìfìca, 
forse 11011 con quella connesslono e Immedìu­ 
tcz1.a che invoca l'onorevole senatore Bianchi, 
ma come si può nelle condizioni attuali. 
Per la grande bonifica il :lrinbtro dci La­ 

vori Pubblici, qui presente, può dire che, quando 
recentemente si è· pensato a orgaulzzarc un 
complesso di lavori pubblici, importanti per 
entità e oltre che per una finalità purnments 
tecnica cd economica, anche in servizio di quel 
fenomeno centralo e contingente, speriamo, di 
questo momento, che è la disoccupazione, su 
i trecento milioni assegnati per questi lavori 
Re 110 110110 assegnati oltre 40 per la bonifìca 
idraulica e per la bonillca in genere. 
Difflooltà tecniche cc ne sono infinite: le 

bonifiche richiedono una iniziativa non discu­ 
tibile. non incerta degli enti o delle forze _lo­ 
cali dcl paese, La bonifica che asi fa, onorevole' 
senatore Bianchi, ò più lenta in questo no­ 
stro mezzogiorno, dove le iniziative .locali ri · 
rnangono ferme, ma in ogni modo in q nesto 
campo, nel campo della piccola bonifica, e d•!lla 
bonifica idraulica, in un periodo di crisi gene­ 
ralo, cri1:1i finanziaria ed economic11., Bi t\. fotto 
tutto quello che si è potuto fare. · 
Il servizio d'a~Lo.;tonza medica era una delle 

cause ùolla recrudescenz" dcli:\ malaria. La 
Direzione generale della sanirà si è preoccu· 
pata di questo punto, di questo coefficiente 1-10- 
stanziale, in tutti i modi cercando di coordi­ 
nare le forze che erano in posse!l.'io di altri 
enti e di altri Tstitut.i, e coll'lntcr\"ento "dt-Jla 
Croco Ror>.'la. 
Onorevole senatore Bianchi, vorrei che fos."e 

spiegata cosi I' in~ufficicnza lamentnta; come 
umi immfticiPnzn <lPll' u1·g-nnizzazionc dir<1tt11, 
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degli enti locali; essa è stata aiutata dalla di­ 
sponibilità del personale della Croce RosAA; 
poiché la Crocè Rossa per le sue funzioni ha 
un suo personale. L'accordo, l:l. coordinazione 
fra il Ministero degli interni, la Direzione ge­ 
nerale della sanìtà e la Croce Rossa, può es­ 
sere, in momenti di lotta, uno di quegli atti 
di coordinamento che possono essere utili per 
realizzare una situazione e per mggiungere 
uno scopo. 
La Croce Rossa è intervenuta, essa ha as­ 

sunto dci lavori quasi permanenti, quasi sta­ 
bili in tutte le zone più malariche che ci sono 
in Italia, l'Agro Romano, le Paludi Pontine, la 
Maremma, le zone delle solfare in Sicllis. Al­ 
cune di queste zone eminentemente soggette 
alla malaria sono state permanentemente orga­ 
nizzate e presidiate con personale della Croce 
Rossa, si' sono fatti degli ambulatori, luoghi 
d'assistenza, di cura, per la malaria in quelle 
campagne Infestate dal ferocissimo morbo. Lo 
stesso personale dello Stato da una parte, dei 
comuni dall'altra, ha bisogno .di preparazione; 
ebbene, nel laboratorio centrale della Dire­ 
zione generale della sanità si sono organizzati 
degli appositi corsi per personale di tecnici e 
di assistenti, per poter combattere vigorosa­ 
mente questa. campagna contro la malaria. 
E ancora nel servizio delle terre liberate: 

esse si trovavano nelle peggiori condizioni, 
poichè oltre a tutte le condizioni generali, 
e' erano le condizioni di abbandono e dcli' oc­ 
cupazione militare, che non erano come quelle 
inglesi in paese amico, alle quali accennava 
l'onorevole senatore Bianchi nel territorio di 
Taranto, ma erano di un'altra natura. Era l'ab­ 
bandono completo di tutto ciò che fosse l'or­ 
ganizzazione di lotta e di mezzi per combat­ 
tere in queste condizioni contro la malaria. 
Ebbene, anche nelle terre liberate l'azione 
della Direzione generale della sanità è stata 
attiva. 8i sono stabiliti asili, ambulatori per 
curare e combattere la malaria. 
Un altro grave problema rappresentava lo 

stesso fenomeno, le- masse dei prigionieri che 
erano impiegati in lavori ngricoli, i rimpa­ 
triati, gli smohilitati colpiti da malaria. Ora 
queste due categorie di persone, le quali, co­ 
me quelle che vivevano nelle campagne in 
quelle condizioni alle quali abbiamo accen­ 
nalo, erano le più aventi neccs.o.;itA di cura in 

quanto provenivano da tutte le zone malari­ 
che della guerra, e non solo dell'Italia, .ma 
dell'Albania e della Macedonia. 

:Ila esso costituivano pure quest' altra 
causa del peggioramento, della recrudescenza 
della malaria in Italia. Per esse si e fatta una 
organizzazione apposita, si sono prodigati mezzi 
amplissimi, come diceva il senatore Bianchi, si 
sono spesi oltre sei milioni, per la cura in tutte 
le forme, l' assistenza in famiglia, la cura do­ 
miciliare, il chinino, tutto quello che umana­ 
mente occorresse per . com battere la malaria 
degli smobilitati. 
Ora tutte queste provvidenze che sono state 

adoperate dalla Direzione generale della Sa­ 
nitù certamente sono notevoli. Non si può dire 
che questa orgnnizzazione poderosa a cui e af­ 
fidato un cosi grave compito e che ha una più_ 
grave responsabilità, non abbia dato prova di 
forza, attività, buona volontà nella risoluzione 
di questo problema. 

l\Ia, detto questo, io riprendo la tesi dcli' o­ 
norevole senatore Bianchi in quanto essa è una 
tesi direi organica e dirci un po' generale dcl­ 
i' organizzazione della pubblica am mi n istrazione 
in Italia. \ 

Teoricamente quel che dice lonorevole Bian- 
chi è perfettamente giusto, impcccablle. E~li 
dice: Se per combattere la malaria concorrono 
una serie di nttivitù, una serie di forze, di mozzi, 
i quali debbono dipendere da una s1 essa volontà 
cd obbedire ad uno stesso impulso, si uniflchi 
tutto ciò e si dia una sola· direzione, un solo 
impulso per comhattere. quella calamità. 
Nessuna obhiezione sul problema così come 

è posto teoricamente. 
::\fa la risoluzione del problema con quello 

stesso spirito è scolpita. nelle nostre leggi. 
La Direzione generale della sanità dipende 

in Italia dal :\Iinistero dell'interno; ed in fondo, 
quindi, l'organo propulsore è unico, ed è la 
legge sanitariu che limpone, ed è l' organiz­ 
zazione del Ministero dcll' interno che lo pre­ 
scrive. Dirò di più: si è talmente gelosi di que­ 
sta unità che quando, al principio della guerra, 
si trnttò di organizzare una Direzione generale 
<li sanità militare, si pensò che ciò potesse in­ 
taccare questo concetto dell'unità nella dire­ 
zione generale della· tutelo. della sal ute pubblica 
in Italia. La questione fu superata soltanto 
quando fu chiarito 'che I~ Direzione gen<'rulc 

• • l ~., 
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di sanità militare non era altro che un aspetto, 
una forma speciale della complessa organizza­ 
zione sanitaria del paese, chiamata ad attuare 
nel suo funzionamento quel principio di unità 
che si temeva. 11i intaccasse .. 
Il senatore Bianchi andrebbe pili in là. Egli 

dice: poiché alla soluzione del problema con­ 
corrono altre attività, altre energie, altre orga­ 
nizzazioni tecniche, coordinatele, e mettetele 
sotto una sola volontà. 
Qui è questione di limite, di forma, perché 

non si può nascondere e negare che Be si rag­ 
giungesse questa unità, se ne organizzerebbero 
delle altre. Il campo della bonifica, Ia quale è 
et<.~nzialmente un'attività tecnica agricola o 
d'ingegneria, sfuggirebbe allora alla competenza 
dcl Ministero dell'interno. E portando tino al­ 
l' ultimo le conseguenze dcl concetto del sena­ 
tore Bianchi, oltre le bonifiche altre attività 
sfuggirebbero, e !li arriverebbe al punto che 
sarebbs difficile che al Ministero dell'interno 
rest:\:!Se una qualche attività da esplicare. 

È questione di coordinare le varie attività 
dolio Stato che concorrono alla realizzazione 
di una stessa finalità. 
Questo si raggiunge nella contingente azione 

amministrativa in una serie di modi. Una di 
queste mauicre è. quella di procurare il mag­ 
i;iore coordinamento fra gli atti di vari dicasteri 
costituendo una Commissione per certi scopi 
tecnici, chiamando a farne. parte elementi tee­ 
Rici che si occupano sotto vsrìs veste in varie 
amministrazioni, e cosi ci si avvicina a quel 
concett0o a cui si aspira. 80 si volesse fare un 
coordinamento di tutti i poteri concorrenti bi­ 
sognerebbe coord inare tutti i ~Iinisteri mettendo 
i ministri nella condizione di dover obbedire 
ad un altro ministro il quale, in qualche deter­ 
minata questione, assuma im carattere domi- 
1111.nte. 
Insomma il problema organico esiste, cd il 

senatore Bianchi ha fatto bene ad affcrmnrlo 
qui; ma sl tratta ùi attuarlo nella migliore 
formn e nella migliore maniera, conciliabile 

• eoU' organismo intorno dcli' A mminìstrnzlone. In 
questo senso vorrei dare atto all'onorevole 
Bianchi che il suo concetto è perfettamente il 
concetto che io penso, e quando • posso, attuo 
in un'infinita quantità di questioni. Non posso 
cho esprimere, a proposito ai questo, Ull augu­ 
rio e cioè che tutte le forzo che sentono, corno -29 

sente l'onorevole Bianchi, questo vivo pro­ 
blema italiano, coadiuvino il ministro dell' in­ 
terno nella soluzione del problema medesimo, 
e ml auguro che il paese possa dedicare a 
questo problema quel complesso di risorsa fi­ 
nanziarie ed economiche che è necessario per 
la sua soluzione totale. 
Ad ogni modo non bisogna dimenticare che 

il problema della ma,aria si Identifica col pro­ 
blema del progresso del paese, perché sarebbe 
difficile stabilire se debba essere prima la lotta 
contro la malaria o il progresso culturale dei 
campi: sono cose che vanno di pari passo e 
quando il paese procede su questa via scaccia 
la malaria e prospera e si avvia verso la fi­ 
nalità alla quale deve avviarsi. 
Il problema dell'alcoolismo l'onorevole Blan­ 

chi lo ha prospettato genialmente, artisticamente 
come egli sa fare, in tutte le sue forme. E~li 
dice: è una questione di sanìtà, è una que­ 
stione economica: perfettamente d'accordo; 
cosi io, facendo qui il registratore di piccoli 
passi che l' Ammìnìstrazione fa su questo campo, 
vorrei dire al Senato che, In materia di alcoo­ 
lismo, le leggi, che sono quelle della pubblica 
sicurezza che provvede a questa materia, banno 
datò dei risultati anche apprezzabili. 
Per esempio: gli esercizi pubblici nel Reg110 

dal 1° gennaio 1913 al 19HI sono diminuiti di 
circa quarantacinque mila; valo a dire tante 
occasioni di meno per consumare quel residuo 
delle otto ore non adoperato altrimenti. 
Il rapporto tra esercizi e popolazione al 

1 o gennaio rnrn era di uno ogni 154 abitanti; 
al 1 ° gennaio HH8 è sceso ad uno per ogni Eli 
abitanti; si vuole arrivare ad uno ogni fiOO 
abitanti ; a questo si deve ridurre la propor­ 
zione. 
E per l' estensione del tempo di apertura 

degli esercizi vi è un'altra disposizione della. 
legge che cura il modo di rei;tringcrne la du­ 
rata; questa i;i è andata sempre accorciando 
dimodochè in qualche comuno gli esercizi 
non possono stare aperti che fino alle 11 in 

. fi ' altri no a mezzanotte, e non si deroga da 
questo, e, per .quunto è possibile, si va cercando 
sempre di restringere la durata di apertura. 
La questione è evidentemente anche econo­ 

mica, ma Be, oltre alle armi alle quali accen­ 
nava l'onor. Bianchi, si volesse enumerarne 
qualche altra, credo che arma importante sia 
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quella che è. in costruzione, vale a dire l'e- I onta delle sue sollecitazioni e pressioni, non 
norme tuSHI\ sui vini, che ne limiterà il con- sono state rimosse. 
sumo e potrà. promuovere quella tale esporta- Ebbene, se c'è una Commissione la quale 
zione a cui l' onorevole senatore Bianchi · ha studia la riforma della nostra burocrazia, ed 
accennato. auguro fortuna al suo lavoro, sarebbe tempo che 

IlIANCJlI LEOXARDO. Domando di parlare. si rlsvegliasse la coscienza del proprio dovere 
PRESIDE.NTE. Ne ha facoltà, in tanti funzionari, il cui individualismo impe­ 

disce talora perfino il respiro ampio del paese 
che anela alla risoluzione di una quantità di 
problemi. . 
Io confido che l'onor. Giolitti con la sua 

autorità e con la sua fermezza, riuscirà ad 
imprimere un diverso andamento alla buro­ 
crazia. Si sente da tutti il bisogno della coor­ 
dinazione dei vari uffici e della reciproca in­ 
tosa, Ringraziando l'onorevole sottosegretario 
di Stato, auguro non si esaurisca in questa di­ 
scussione il nostro proposito. 

Il problema sul q unlo io ho richiamato l' at­ 
tenzione dcl Governo ò grave; e confido che 
la ferma volontà dell'onorevole sottosegretario 
di Stato, e del capo del Governo, riesca ad 
affrontarlo e a. dare ad esso quella 'soluzione 
che meritano la devozione ed il patriottismo 
delle proyincie meridionali. (App1·ova::ioni vi 
vissi me). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­ 
lare, dichiaro esaurita I' interpellanza dcll' ono­ 
revole senatore manchi Leonardo. 

BIANCHI LEONARDO.• Onorevole sottese- 
gretario di Stato, io devo dichiararmi soddisfatto, 
anche per la cortesia che ella mi ha usato, non 
ostante la fine dialettica usata nel prospettare 
la maniera come risolvere il problema, 

Non è utile che mi dilunghi sull'argomento, 
io devo dìchìarare che non avrei presentata 
questa interpellanza se non fossi stato quasi 
certo che al Ministero dcli' interno, presieduto 
dall'onor. Giolitti col sottosegretario di Stato 
l'onor. Corradini, 11i voglia risolvere il pro­ 
blerna sanitario. Ic ho voluto anche eccitare in 
qualche maniera il Governo ad aftrontare una 
situazione la quale in mozza Italia e disa­ 
strosa. 

Ringrazio, dunque, l'onorevole sottosegretario 
dello suo risposte, ma voglio far notare essere 
necessnrio egli tenga· presento che io con la 
mia interpellanza ho prospettato specialmente 
la questione della malaria· nel Mezzogiorno, 
dove la bonifica. idraulica. non· occorre che In· 
poche regioni. Il · problema della malaria in 
tutte le altre e specialmente in.Puglin VI\ stu­ 
diato nei singoli luoghi, con Commissioni spe­ 
ciali, con un tecnicismo che può variare da 
1 uogo a luogo, e con visiono chiara e precisa 
degli obiettivi du raggiungersi. 
L'onorevole sottosegretario di Stato ha detto 

che non è possibile la unificazione dei diversi 
uffici, tante sono le difficoltà che si incontrano. 
Mn io credo che una volta o l'altra si dovrà 
venire alla modificazione profonda della nostra 
burocrazta. Il guaio dell'Italia è l'individua­ 
Iisrno, anche negli uffici burocratici dci di· 
versi Mìnister-ì. Ed è per questo individua­ 
lismo che noi non conseguiamo i fini che cl 
proponiamo con le leggi, e le nostre coso vanno 
male. 
Io so, ud esempio, che la Dire;.ione generale 

di sanità alla cui attività, spiegata con tanta 
competenza e con tauto entusiasmo rendo omag­ 
gio, si è spesso imbattuta in difficoltà· gravi 
incontrate in altri dir-asteri, difficoltà che ad 

Svolgimento della interpellanza del sene.tore Pia· 
cido al Presidente dei ministri, ministro dell' in- 
terno. · 

l'RE81DENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento dcll' interpellanza dell'onorevole 
sonatore Placido al Presidente dei ministri, mi­ 
nistro dell'Intorno, e per sapere se Mia tollerabile 
che si faccia mancare l'acqua a Napoli, creando 
la possibilità di vedere assetata la pili popolosa 
città d'Italia •. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Placido per lo svolgimento di questa interpel­ 
lanza, 

PLACIDO. Onorevoli colleghi, prendo la pa- • 
rola in· un momento veramente non opportuno; 
ma la p:ravitA della dìscussìone che avrei do­ 
.vuto presentare al vostro esame m'impone il 
dovere di parlare egualmente, pur restringendo 
nei più modesti limiti, per l'ora gi:\ inoltratu, 
la mia discussione. 

l> (~ 
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·A Napoli ci troviamo in questa condizione: 
l'acqua che dove dare la vita e la saluto coi 
suoi fiotti viene da sorgenti che si trovano in 
altri paesi, Non basta. L'acqua viene in giorni 
determinati, e per farla venire a Napoli, onde 
di.;.'>etare la popolazione, quest'acqua deve es­ 
sere richiamata da divergi paesi della provin­ 
cia, dove è stata già diffusa, dopo averla fatta 
partire dalla sede principale, esistente nella. 
J>Opolosa città alla quale è stata portata, dallo 
sorgenti esistenti in altro paese, cioè nella pro 
viucia di Avellino. 
Siamo ridotti a tale, che per quattro giorni 

della settimana l'attivissimo prefetto desigua le 
acque che debbono tornare a Napoli per dis­ 
setare gli abitanti della popolosa città, In sif­ 
fatta maniera l'acqua si vede venire a Napoli 
da. tutti i paesi da tutti i comuni della provincie 
dove era ora già 11tat.a collocata 11<1 UHO di po­ 
polazioni circostanti. Siamo In· altri termini 
a.Ha dbcrczione altrui. La questione è gravls­ 
inma; la più popolosa città d'Italia deve aspet­ 
tare di essere dissetnta da altr! ! Come prov­ 
Vedere? 

~e11tano ancora due nitre, soi·;·cntl da espro- · 
priare nella zona del Serino soreeuti che si 

oc ' " trovano unite a quelle dette degli Urciuolì e 
che sono indicate con i nomi di Aquaro e Pe­ 
~osi. Que!!to oggi inviano la q uantità d' acq ua 
Indispensahile per tutti i paesi della provincia. 
Ad e:iSe oggi è rivolto lo sguardo premuroso 
della cittadinanza Partenopea e tutti aspet­ 
tano vederle espropriate e poste in uso a bene­ 
ficio di Napoli. 
. Però già comincia un grosso movimento ad 
Impedirlo. ·Già si affaccia una specie d' ingom­ 
~ro di questioni nuove, strane, inaspettate, 
•naHpettabili che impediscono questa eanaliz­ 
Zllzione delle due sorgenti residuali, che' dovreb­ 
bero dare la vita e la salute alla città di Na­ 
Poll. 

In altri termini nella città di Napoli si svolge 
'l Ue!ito strano fenomeno; per essere disse tuta 
es.<;a ha bisogno che ogni quattro giorni della 
settimana venga l'acqua d1.1. tutti i paesi cir­ 
Coi;tnnti dove è stata immessa da tempo, per 
effetto della sua concessione; in altri termini 
deve ritornare a Napoli, quello che essa. avea 
t1·asn h iesso per vendita, cioè l'acqua salutare e 
enettcl\, un tempo gorgogliante nelle sorgenti 

d~! 8crino. · 
A compiere la strana avventura le diftìcoltà 
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attuali sono immense, mentre si dovrebbe evi­ 
tare ad ogni costo il pericoloso e non gradito 
avvenimento, che Napoli debba essere disse­ 
tata dai Comuni circostanti, mentre questi 
hanno urgentissimo, bisogno dell'acqua che già 
ottennero, e che si vedono tolta senza alcuna 
cerimonia, per quattro giorni della sertimana. 
Fenomeno stranissimo e gravo!!O che si rias­ 
sume nel pericolo costante e minaccioso per 
molte popolazioni, vedersi cioè privata. di quel­ 
l'acqua, che ottennero n stenti e che apportò. 
vita e saluto all' universale ! 
. Napoli dunque devo aspettare dagli altri di 
venire opportunamente dissetata, Per quattro 
giorni di ogni seulmana ha luogo il. non lieto 
avvenimento. ~i è pensato a rimuoverlo ? Siirit 
esso prolungato? Quando finirà? 

Ho detto che si aspetta la espropriazione di 
altre due sorgenti, del xerìno. Esse, lo ahhiam 
visto, sono conosciute col nome di Aqunro e 
Pelosi : tut ta la popolazione partenopea attende 
con ansia. :\la che? Il ritardo è i11evit1Lbile. 
011tacoli sono già sorti; non lievi difficoltà si 
affacciano; il ritm·do è inevitabile, e già tutte le 
popolitzioni rivierasche dci locali dove queste 
sorgenti sono allogitte sono inva!!e da ingiuste 
quanto pericolose prevenzioni. E già scendono 
in cainpo u contendere l'uso dello Aqunro e 
Pelo!!i, uomini politici; Consigli comunali e pro­ 
vinciali protestano vivacemente ed in forma 
collettiva. ES8i temono, che l'acqua dall1~ quule 
queHte sorgenti traggono in gran parto la vita, 
cioè l'acqua dcl fiume l'inbato, già chiamata a 
dissetare le popolazioni da es.o;i rappresentate, 
non giunga più alla sua destinazione, e quindi 
vengitno a soffrire quello popolazioni! 8trnno 
fenomeno che dcputnti, consiglieri comunali, 
consiglieri ·provindali · di altre regioni recla­ 
mino al ministro ai danni di Napoli (com meni i), 
E poi altre difficoltà di gen!'rc diven;o. La 

8ocietà che deve espropri11re le due sorgenti 
residuali già si mostra riottosa. e tentennante! 
• ma io ho il dovere di portare l'acqua in Na­ 
poli - essa diee - è vero, ma la spesa non è Jiiù 
quella che era stata tis.'iata nei tempi in cui 
ebbe luogo il contratto •. 8i deve quindi mo­ 
dificare il contratto, aJlargurlo, e creare cosi 
altro aggravio alle popolnzioni. E non si può 
andare avnnti se il grave ostacolo non è tolto · 
di mezzo, altrimenti la spei;a non può venir 
coperta. · 

E come i;e.qtJCsto fosse poco, o signori, giù ~ .• 
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i giornali di qua e di là (forse per simpatia, 
forse per amicizia, o per interesse innomina­ 
bile) hanno assunto la difesa di questa. Società. 
Già apparisce una propaganda tutt'altro che 

. benevola alla città partenopea; già si dice: 
• ma le spese non bastano più : Signori del 
comune di Napoli, pensate ad ingrandirle, al­ 
trimenti il conto non tornerà! s , 

E questo è anche poco. Vi sono altre diffi­ 
eoltà, Si devono fare delle nuove incanalature; 
l'antìco canale non basta più; bisogna farne altro 
per maggior sicurezza. In quale forma? Dove 
dovrebbero terminare? Dove debbono allac­ 
ciarsi queste condutture ? Anche qui questioni 
e discussioni nuove che non finiscono, anzi mi- 
118.1·cia110 ingrandirsi. 

Signori, l'ora è tarda, vorrei rinssumere per 
poter parlare ed 'esporre, a voi ed al sottese­ 
gretario, che iu questo momento mi onora 
della sua attenzione; lo stato delle cose che 
ora si svolge, e che non può essere trascurato; 
La que . stione deve essere giudicata in tutti i 
-suoì aspetti, anche perchè il Consiglio rnunici­ 
pale di Napoli, da poco tempo installato, co­ 
munque ora alquanto divergente in qualche 
questione che certo scomparirà subito, dovrà 
dare il suo parere. Sarò dunque breve, ma 
spero essere completo. 

E dapprima permettete a me che già J-t anni 
fa portai 111. questione innanzi alla Camera dei 
deputati, e procurai una soluzione 'con un re­ 
spouso dal buon vecchio De Pretis di ripor­ 
tarla a voi senza tema, e senza reticenze. 

Dirò quindi all' onorevole sottosegretario 
dell'interno, che mi onora della sua attenzione: 
so che voi non potete decidere nell'ora che 
volge; invece dovete attendere le decisioni del 
Consiglio comuuale di Napoli. Siamo d'accordo. 
La mia interpellanza però tondo a mettervi sul- 
1' avviso, perchè le possibilì difficoltà che si af­ 
f111.:ciu110 sullu comparsa a Napoli delle acque 
derivanti <falle sorgenti Aquaro e Pelosi del 
Serino impongono il bisogno d'assistenza e di 
cura, e forse non basterebbero a troncarle le 
decisioni convenienti dol Consiglio comunale 
di Napoli, 

Queste possibih diftìeoltà occorre siano te­ 
nute presenti dal Governo, affìnchè possa op· 
portunamente deliberare e prendere quei prov­ 
vedimenti, che potrebbero sfuggire alle deci­ 
sioni dal Consiglio comunale, e debbano invece 

risolversi dalle Autorità. superiori, massime se 
si affacciassero di vergenzo già rese possibili 
tra i rappresentanti dci comuni o il Consiglio 
-cornunale di Napoli. 

Iu altri termini scopo di questa interpel­ 
lanza fu l'Invocare con antlcipazlone l'inter­ 
vento del Governo, nou per distruggere i po· 
tori giurlsdìziouall, ma perchè conosca e prov 
veda anche con possibile opportuna. anticipa· 
zione per la parte che esclusivamente lo 
riguarda. Napoli non può rimanere assetata, 
ne è possibile asslstere più lungamente allo 
strano e sconveniente spettacolo che, per quat­ 
tro giorni della settimana, la popolosa città 
debba attendere l'elemosina dai paesi, cui avea 
dato la vita e la salute. (Appro1'a;:io11i). 

CORRADINI, sottoseçretario cli Stato per gli 
interni, Domando di parlare. 

l'Rl<~HID~'.llTI.:. Ne ha facoltà. 
CORH.A.DlNI, sottoseçretario per yl'infrn~i.. 

Io posso assicurare il Henato e l'onorevole Pla­ 
cido che il problema delle risorse idriche di 
Napoli ò amplamente studiato e seguito dal 
Governo. Irr fondo non è il caso di abbaudo­ 
narsl ad alcuna apocalittica. visione di quel 
che può essere la condizione di Napoli nei 
rapporti dell'acqua, perché è pronto, in tutti 
i suoi particolari, un tal piano di sistemazione 
amplissima da a!-ISlcurare Napoli, per quanto è 
po88ibilo, nell'avvenire. Dunque Xapoli tende 
a risolvere il suo problema idrico , con tre 
mezzi: lampliamento dell'attuale conduttura 
del Serino, vale a dire con l'accrescimento 
della vena idrica dello due sorgenti ullo qunli 
accennava l'onorevole Placido e cioè • Peloso 
ed Acquaro•, e con una conduttura sussidia­ 
ria derivante l'acqua dal Torano. Ancorn una 
terza fonte di acqua la trae dalla elevazione 
e distribuzione dell'acquedotto della Bolla che, 
attualmente, alimenta la parte bai;sa della 
città. f: dunque 1111 programma amplissimo 
che servirà a soddh;fare tutte lo necessità 
della città. l\la vediamo dove incominciano e 
dove finiscono lo difficoltà a cui accennava 
l'onorevole Placido. Difficoltà di ordine tluan­ 
ziarlo, per prime. Il comune di Napoli non è 
di quei comuni i quali po~-;ono fruire dei be­ 
nefici della lcg~e generale del Hlll per le 
condutture di acqua potabile; 11erò1 per un 
provvedimento speciale per X a poli del 1 !JH) 
contenuto in un decreto che deve ancora es- -~ .~ 

~!- & .•A 
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sere convertito in legge,· può contrarre un 
mutuo di venti milioni per sistemare la situa- 
zione idrica. . · · 
Difficoltà per l'esproprinxione ce ne saranno, 

C\'idcntemcnte, e ce ne sono tutte le volte che 
si espropriano sorgenti: le popolazioni prote­ 
stano e il più forte finisce per prevalere; in 
tutto questo non c'è niente di più delle diffi­ 
coltà normali, che s'incontrano tutte le volte 
che si tratta di espropriare una sorgente. 
Il fìnnnziamento, come dico, è assicurato; il 

Progetto dell'acquedotto sussidinrio è studiato 
da una CommhisÌone, la quale ha precisamente 
concluso, e aspetta, per essere attuat,p, che sì 
superi la difficoltà ultima, alla quale accenneva 
~·onorevole Placido ; cioè, è necessario mettere 
~ P~ezzi al corrente. perché essi variano tutti 
1 giorni. 
. I prezzi, che furono calcolati per l'esecu­ 
zione di questo progetto, non rispondono più 
alla realtà, e forge il prestito dei venti milioni, 
sancito· col decreto del 1919, non Rtm\ più 
sufficiente: quindi in questo momento è allo 
studio la. questione, se si debba aumentare il 
prestito. 
Ma in tutte queste questioni non c'è niente 

che pregiudichi il programma. idrico di Napoli: 
per poter fare tutto ciò Ri aspettn che il co­ 
mune di Nnpoli abbia preso le sue delibera­ 
zioni e che si sia presentato come il più dili­ 
gente, con tutta la sua forza, perchè Ri attuino 
e fii realizzino queste proposte. 
Attualmente, come dicevo, è allo studio la 

necessità di portare il prestito di venti milioni 
a quelli\ somma che sarà suffìclente per co­ 
prire la spesa del progetto, dopo l'aggiorna­ 
mento dei prezzi: questo è lo stato della que­ 
Htione. 
Ripeto, non c'è nessuna difficoltà organica 

Insormontabile, che possa pregludìcare una 
questione cosi vitale per una città come Na­ 
Poli ed io non ho nessun dubbio che tutte le 
questioni; con la diligenza del comune e con 
11\ diligenza dello- Stato, saranno superate! 
PLACIDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PLACIDO. La risposta dell'onorevole sotto­ 

S!'gretario di Stato è cortese, autorevole, rìspet­ 
to!!fi della lrgge e degli altrui diritti, ma, mi 
Permetta che io dica franco e ehìaro il mio 
P<'n~iero, come è mia antica abitudine, non ri- 

sponde esattamente alle condizioni del 1110- 

mento; forse non avrò avuto la fortuna di spie- 
gàre la mia 'idea per iutiero. · 
Quando, per esempio, egli mi pnrln dei prov-' 

vedimenti presi per l'acqua della nona, gli ri­ 
spendo ohe si è fatto poco o nulla. La Bolla prov­ 
vede pochissima quantità di· acqua, insuffìcìen­ 
tisslma per una popolazione di circa sette od 
ottocentomila abitanti. Quando mi parla di un 
progetto di legge, che deve essere messo in 
attuazione per le vie ordinarie, un progetto di 
legge che tenda a far venire acqua del Torano, 
mi permetto osservare che l'acqua dcl Torauo 
deve venire da Caserta e per essa si dovrebbe 
fare un acquedotto nuovo: a questo acquedotto 
sono interessati trentacinque o trentasei comuni. 
Fintantpchè non si faranno costruzioni per que­ 
sto nuovo acquedotto, per portare a Napoli l'ac­ 
qua che serve a tanti e tanti comuni, franca-· 
mente; mi si perdoni la parola cruda ma vera, 
si accenna al sole di agosto I Napoli non avrà 
nessun vantaggio ma danni enormi: questo in 
lingua povera, è serietà, è verità di linguaggio. 
Io rispetto, con . tutto il dovere che la co­ 

scienza m'impone, la parola autorevole del­ 
l'onorevole sottoscgretarlo di Stato, nè dimeu­ 
tico che trovasi allo studio e dovrà venire 
alla discussione una proposta di legge che dice 
precisamente quello che egli ha annunziato, 
cioè, bisogna aprire le sorgenti del Torano 
anche a Napoli: Illusione enorme è questa ed 
io combatterò quel disegno di legge, se ne verrà 
la proposta innanzi al Senato, ma tenga. pre­ 
sento l' onorevole sottosegretario di Stato, tenga 
presente l'onorevole ministro che in qnosta 
legge non si dà. nulla a Napoli, non solo, ma 
si consenta a mo una brutta parola, questa 
legge rnppresenta un'insidia per Napoli: pro­ 
messe, null'altro che promesse, 
Trentacinque o trentasei comuni avrebbero 

interesse per quell'acqua che si promette a 
Napoli, e per cui ~ dovrebbe fare un pro­ 
getto di acquedotto specialissimo, coll'enormè 
dispendio di tempo e di denaro. Illusione sa­ 
rebbe questa enorme, danno~issima! Si vende­ 
rebbe, In altri termini, lo ripeto, il 110Je di 
agosto ! 
Invece accetto 1' &'i!!icnrazione autor~volc del­ 

l'onorevole rappresentante il ministro, )' 11c· 
cetto ancf1e come una promossa che rioè la 
quc~tione !li Rtudicrà mr.glio, con ph) _!lerietà 
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e importanza, degna della sua persona, e della 
persona dcl minìstro dell'Interno, Presidente 
del Consiglio, e che saranno riguardate le con 
dizioni specialissime di Nnpoll. 
Quando un secondo canale dovrà essere co­ 

struito esclusivamente a Napoli per la relativa, 
opportuna distribuzione non hanno a che fare 
nè il Torano nè altri fiumi; basterebbe il no­ 
stro acquedotto antico. E poi se la Bolla è 
piccola, essa è già ìncalanntn ; c'è il Carmi­ 
gnano, tenga presento questa parola, che è in­ 
quinato nelle condutture, ma che nella sua 
origine è pur issimo e Iìmpìdìssirno; e se é vero 
che l'aequa del Carrnignano si appartiene esclu 
sivarnente alla città di Napoli, se è vero che 
la relativa conduttura può essere novellamente 
riattivata e chiamata a funzionare, si ricordi 
che è molto meglio aggiustare i canaii, chi 11~ 
derc perfettamente le sorgenti di quell'acqua 
purissima, chiudere del tutto il canale, ohe non 
può più servire essendo inquinato in tutte le 
forme. Ma l'acqua apportatrice di vita e di sa· 
Iute può essere fornita dallo sorgenti dcl Car­ 
mignano. Non occorre ricorrere al Torano di 
Caserta, mentre esiste un'acqua interna buona 
che per anni è stnta capace di dissetare la po- 

' polazione napoletana. 
Ringrazio ad ogni modo l'onorevole sottose­ 

gretario all'interno, perché ba mostrato che 
Napoli non è dimenticata, questo rianima e fa 
piacere a me antico rappresentante di quella 
città, ed a nome di essa pure attendendo 
pronti ed opportunì provvedimenti esprimo la 
la mia sincera gratitudine. (Approvaz-ioni). 

PRESIDE:STE. Dichiaro esauriti' l' interpel­ 
lanza del· senatore Placido. 

Risposta scritta a.d interr~guione. 

l'RESIDE~TE. Il ministro competente ha 
trasmesso la. rlspcsta scritta ali' interrogazione 
dell'onorevole senatore Albertonl. · . 
· A norma dcl regolumento del Senato verrà . . ' ìnserita nel resoconto stenograftco della seduta 
odierna." 

Annunzio d'interrogazione. 

!'RESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Pellerane di dar lettura di una interrognzlone 
gi1111ta alla Presidenza. 

. PELLERAXO, segretario, legge: 

Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi· 
nistro dell'interno, nel legittimo ìnteresse di 
parecchi comuni del Rcgnqr per sapere: 

Con qunle diritto In Ragioneria generale 
dello Stato, a nome del ·Comitato liquidatore 
delle gestioni di guerra, siasi creduta autoriz­ 
zata a comunicare alle officine comunali dcl 
gas che il Governo, contrariamente a formali 
impegni ripetutamente assunti, non intende 
p~~vved~re al pareggio poi bilanci degli eser­ 
cizi 1911 e 1918,·, a favore delle suddette 
aziende. · 

L' interrognzione è glustlfìcuta dal fatto che . , 
con convenzione 16 gennaio 1917 intervenuta 
fra il Ministero armi e rnunizlonì e Il Con­ 
sorzio tra le officine dcl gas, lo Stato impo­ 
neva alle medesime di continuare l'esercizio, 
a malgrado dell'alto prezzo dcl fossile fissava 

· i prezzi dci prodotti e sottoprodotti delle ~zicndc, 
controllandone n funzionamento e la produzione 
impegnandosi ad integrare per ogni otllcina ' 
deficit degli esercizi l!H 7 e 1918, convenzione 
confermata in ogni sua parte dal Commissa­ 
riato dci combustibili nazionali con decreto 
luogotenenziale 24 f~hbraio 1918, n. 2x4. 

Si aggiunge che alla. convenziono 16 gen­ 
naio Hll 7 e dal ~Iini!;tero delle armi e muni­ 
zioni prima, dal Commissariato generale dei 
combustibili· poi, fu date principio di esecu­ 
zione chiedendo alle aziende municipalizzntt> 
nelle modalità prescritte, i consuntivi deo-ll 
esercizi· 1917 e 1918, allo scopo di acccrtare"'le 
p~rdito e liquidarle, accert11mento e liquida­ 
zione <'.he per talune aziende furono rcgolar­ 
men~e compiuti da una Commissione all'uopo 
nonunata, in contraddittorio coi rappresentanti 
delle azionde interessate. 

Di fronte a simili f1Ltti incontraMtabili, il sot­ 
toscritto considera giustificata la sua domanda 
e confida che la risposta sia tale da assicurare 
i comuni Interessati della adcmpienz1• degli ob­ 
blighi assunti dallo St.ato. non dovendosi nouchè 
credere, soltanto dubitare, che lo Stato possa 
.venir meno ad impegni formalmente aKSunti. 

Lurra. 

(!,' inte1·ror1rwte chiede risposta .~r:rit tu). 

'" . '• .. 
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Sull' ordine del giorno. 

PRESIDEXTE. Il sottosegretario per le belle 
arti ha chiesto che il disegno di legge: e Per 
la tutela delle bellezze naturali e degli immo­ 
bili di particolare interesse storico (n. 204) • 
venga inscritto al n. 2 dell'ordine del giorno 
della seduta di domani. 

Se non si fauno obbiezioni, resta cosi stabilito. 
Leggo l'ordine del giorno per la sedutn di 

domani alle ore 15. 

I. Interrogazion i. 
II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Concessione di una nuova indennità. di caro­ 
viveri al personale addetto ai servizi puhblici 
di trasporto affidati all'industria privata e con­ 
versione in legge dcl Regio decreto 29 otto­ 
bre 1()20, n. 1522, relativo all' aumento del 
prezzo dei trasporti sulle ferrovie esercitate 
dall'industria privata sulle tramvie, ecc. (Nu­ 
mero 263); 

Per la tutela delle bellezze naturali e degli 
immobili di particolare interesse storico (Nu­ 
mero 204); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar­ 
chivi distrettuali e sussidiari (N. 76); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 30 novembre Hl19, n. 2278, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali giudiziari [Nu­ 
mero 191); 

Conversione in legge del decreto luogote­ 
nenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 115); 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n, 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf­ 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (~. 121); 

Con versione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza. il 
mini~tro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo all'approvvigionamento 
della carta dei giornali (Y. 122); 
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Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 19:?0, n. 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dci 
cìlrtoni di qualsiasi specie (N. 123); 

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 10;)8, del decreto luo­ 
gotèncnziale 26 agosto 1915, n. 1358 e del 
decreto luogotenenziale 3 dicembre 1916, 11u 
mero 1666 concernenti provvedimenti per la 
Camera agrumaria (X. 116); 

Conversione in legge del decreto luogote­ 
nenziale. 2 settembre 1917, n. 1545 concernente 
provvedimenti per la Camera agrumaria (Nu- 
mero 117). · 

La seduta è tolta (ore 18.10). 

Risposta. scritta. ad interrogazione. 

ALBEHTO:\I. - Al ministro del tesoro, quare 
depositario del materiale residuato di guei-ra. 
- e Per sapere se non ritiene utile ed oppor­ 
tuno cedere ad Istituti scientifici unìversitarì 
certi apparecchi, sopratutto quelli per radiolo­ 
gia, che giacciono abbandonati ed avariati in 
magazzini, come ad esempio al baraccamento 
di Bologna, mentre la Clinica medica univer­ 
sitaria ne avrebbe bisogno ed ha. logorato il 
proprio apparecchio in servizio militare durante 
la guerra », 

RISPOSTA. - ;Quef;to Ministero non può non 
ritenere utile ed opportuno cedere agli Istituti 
scientifici alcuni speciali apparecchi residuati 
dalla guerra. che ad essi possono riuscire par­ 
ticolarmente utili e che difficilmente, e certo non 
convenientemente, potrebbe alienare. 

e Non soltanto quindi si dichiara disposto ad 
esaminare con tutta benevolenza quelle richie­ 
ste che gli fossero rivolte al rf guardo, ma. anzi 
invita a presentarle, mettendosi in diretto rap­ 
porto col Tesoro. 

• Per il .1filiùlro 
• AGSF.LI.l •. 

L'o•nsia.\U per !a 1uunp1. il 9 febbraio 1921 (ore 15). 

Avv. Jt:ooAano GALLINA 


